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Il dopo metanolo 

Piero Pitterò 


Un bambino di Corno di 
Rosazzo, ha scritto nel 
compito in classe; Vino 
anno zero. Era un compito 
sul metanolo, visto con 
Zangolatura dei bambini. 

Una frase che mi ha fatto 
meditare moltissimo, mi ha 
fatto capire come milioni di 
persone sono sempre in 
balia di poche altre. 

Come tanta brava gente 
possa cadere nelle mani del 
mostro di turno. Sul vino al 
metanolo, anzi, sul metanolo camuffato 
da vino, si è scritto e detto tutto quanto 
era possibile dire. 

Si è detto di più, perchè 
sotto processo sono stati messi tutti 
coloro i quali nel vino hanno lo scopo 
stesso della loro vita. Si è messo sotto 
processo il vino, non quel vino, 
il mondo della produzione, non 
quell ’ adulteratore. 

Il mondo della carta stampata italiana, 
con estrema superficialità, s’è accanito 
sulla preda con inaudita violenza. Senza o 
con pochi distinguo. Spesso facendo 
d’ogni erba un fascio. Con una dose 
d’autolesionismo insuperabile. 

Hanno contribuito a distruggere 
un’immagine faticosamente costruita per 
decenni. Hanno dato i titoli a tutti i 
giornali stranieri i quali, esultanti, 
riportavano le foto dei giornali italiani, 
con tanto di titoli e testi. 

Dopo qualche settimana, i morti da 
metilico non fecero più notizia. 

Prima Sindona, poi la Libia, infine 
Chernobil hanno spostato il tiro. 

Facevano più notizia, i giornali si 
vendevano meglio. 


Credo di essere stato uno 
dei più duri, sia sui 
giornali, che alla radio e 
alla televisione, contro gli 
adulteratori. Ho detto 
chiaramente: nessuna pietà. 
Ho proposto la 
pubblicazione di nomi e 
cognomi. Etichette di vino 
adulterato e pericoloso alla 
salute. Ho proposto galera 
eterna a chi ha provocato 
morti e danni alla salute 
pubblica. 

Ma mi sono ben guardato dal 
generalizzare. Ho spiegato, ho ridato 
fiducia ai consumatori. Abbiamo fatto i 
controlli, rigorosissimi anche in regione. 
Con gioia abbiamo constatato la 
genuinità dei nostri vini. 

Ma ora siamo tutti in ginocchio, 
onesti e disonesti. Il mercato interno ha 
avuto un calo dei consumi enorme. Il 
mercato estero (oltre 17 milioni di hi di 
vino esportati nel 1985) è ridotto 
quasi a zero. 

Tutto questo grazie alla banda degli 
adulteratori, ma anche grazie al nostro 
innato autolesionismo. 

Arriva il latte radioattivo dalla 
Germania? Poche righe in quinta pagina. 
Non si riconosce il nostro 
certificato d’analisi per il vino? I 
formaggi e la carne entrano 
praticamente in giornata. La stampa 
tace. Abbiamo bisogno dei turisti. 
Abbiamo bisogno del petrolio. 

I russi non danno notizie 
sulle radiazioni? Colpa il governo che non 
ha i tecnici superpronti a individuarle. 
Quando la finiamo di adulterare la 
verità? 




t'AUlfMA 4 
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Nostra intervista con gii assessori 
regionaii aila sanità ed 
ali’agricoitura 


Molto si è parlato e scritto, anche a sproposito, sulla criminosa vicenda del vino al metanolo: 
ora che la tempestosa bufera si è placata cerchiamo di puntualizzare alcuni dati di fatto. 

Il Friuli-Venezia Giulia, come emerge dalle interviste rilasciate dall’Assessore Regionale 
all’Igiene e Sanità, dottor Renzulli e da quello all’Agricoltura, dottor Antonini, esce indenne 

dallo scandalo del vino all’alcol metilico. 

Nessun trionfalismo, per carità, ma consapevolezza, da parte di tutte le categorie interessate, 
di unire le forze in un fronte comune, per rilanciare l’immagine del vino friulano e per ridare 

fiducia al consumatore nazionale ed estero. 

Il momento è delicato e chiede di passare dalle troppe ed astiose parole 

a pochi ma concreti fatti. 


Nessun vino prodotto 
nella nostra regione 
è risultato adulterato con 
alcol metilico 

Gabriele Renzulli 


D.: Quale strategia di 
intervento è stata attuata in 
regione per prevenire e colpire 
le adulterazioni del vino con 
alcol metilico? 

R.: Appena appresa la notizia 
che alcuni vini prodotti in 
Italia erano stati adulterati con 
alcol metilico è scattata in 
tutta la Regione l’emergenza. 
Gli organi di vigilanza delle 
USL, dei Presidi Multizonali, 
della Repressione Frodi ed i 
Carabinieri del N.A.S. hanno 
setacciato i magazzini 
all’ingrosso, le cantine di 
produzione e di 

imbottigliamento e la catena di 



vendita al minuto per prelevare 
e controllare i vini sospetti 
segnalati dal Ministero della 
Sanità nonché quelli locali al 
fine di stabilire l’eventuale 
estraneità dei produttori 
friulani rispetto a questa frode 
tossica. Sono state anche 
impartite disposizioni per 
accelerare e favorire la 
certificazione sui vini destinati 
all’esportazione. 

Per quanto attiene alla 
prevenzione sulle frodi tossiche 
negli alimenti la Regione ha in 
mente un «piano igiene 
pubblica» che avrà lo scopo di 
potenziare quei settori delle 
USL che hanno come compito 
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la difesa dell’ambiente. In 
questo disegno rientrano anche 
i Presidi Multizonali di 
Prevenzione che sono le uniche 
strutture di supporto tecnico 
dei settori di prevenzione delle 
USL. 

D.: Quali direttive sono state 
impartite ai Presidi Sanitari 
Multizonali per coordinare 
l’attività degli stessi, anche ai 
fini del prelievo dei campioni 
di vino? 

R.: Le direttive impatite sono 
quelle solite in casi di 
emergenza: 

• massima attivazione di tutte 
le strutture preposte alla 
vigilanza, 

• controlli da farsi in tempi 
molto rapidi, sequestri 
cautelativi delle partite 
sospette, suddivisione delle 
aree di intervento fra i vari 
organi deputati al controllo per 


evitare sovrapposizioni od 
inutili doppioni. 

D.: Quante analisi sono state 
effettuate in questo breve 
periodo nelle U Province della 
Regione, alfine di accertare la 
<degalità» dei vini, sia di 
produzione regionale che extra 
regionale? 

R.: I Presidi Multizonali di 
Prevenzione sui quali tanto si è 
discusso in questi ultimi tempi 
rispetto ad una loro caduta di 
efficienza, entrati 
nell’emergenza, hanno prodotto 
una mole di lavoro enorme. I 4 
Laboratori di Udine, Trieste, 
Pordenone e Gorizia hanno 
analizzato nell’arco di 40 giorni 
circa 5.500 campioni di vino. 

Se rapportati ai quasi 110.000 
campioni analizzati in tutta 
Italia possiamo dire che lo 
sforzo prodotto nella nostra 
Regione è stato notevole. Pochi 


paesi al mondo o forse nessuno 
sarebbero stati in grado di 
setacciare un mercato così 
minutamente frazionato come 
quello vinicolo e di estirpare in 
brevissimo tempo un bubbone 
così grande. 

Questo, penso, sia il primo 
certificato di garanzia che 
possiamo rilasciare. 

D.: Può anticipare l’esito di 
questi controlli, anche per 
tranquillizzare i consumatori, 
giustamente allarmati, ed i 
produttori onesti? 

R.: I campioni sui quali sono 
state rilevate quantità di alcol 
metilico superiori ai limiti di 
legge sono 36. 

Nessun vino prodotto nella 
nostra Regione è risultato 
adulterato con alcol metilico. 
Questo è il secondo certificato 
di garanzia per i produttori 
locali. 


La regione proseguirà ed 
incrementerà le iniziative a 
favore del nostro vino 

Silvano Antonini - Canterin 


D.: Quali iniziative 
l’Assessorato all’Agricoltura ha 
intrapreso per «tutelare» il 
vino regionale di fronte ai fatti 
criminosi verificatisi in questi 
mesi in Italia nel settore 
enologico? 

R.: Quando, alla fine del mese 
di marzo, apparirono le prime 
notizie sulla tragica 
adulterazione vinicola, dopo un 
primo momento di autentico 
sgomento, capimmo tutti che il 
problema non sarebbe rimasto 
circoscritto a una determinata 
zona, ma avrebbe investito 



l’intero comparto vitivinicolo 
italiano. D’intesa con 
l’Assessore Regionale alla 
Sanità Renzulli, 
incominciammo subito a 
prendere dei provvedimenti; 
già il 26 marzo, infatti, si 
tenne una prima riunione, al 
fine di valutare, con i 
responsabili dei Presidi 
Multizonali delle U.S.L., del 
N.S.A. e della Guardia di 
Finanza, la situazione regionale 
e coordinare gli interventi. 

Una cosa apparve subito 
chiara: i contraccolpi della 
criminale frode si sarebbero 
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IL NOSTRO VINO 

NON CONOSCERLO È PERDERE UNA 
BATTAGLIA 

NON DELIBARLO CON SAGGEZZA È 
RECIDERE IL RESPIRO A SOAVE PIACERE 
NON ESSERE ILLUMINATI DALLA SUA 
LUCE È CHIUDERCI IN BUIO ANTRO 
NON ASCOLTARE IL SUO MESSAGGIO È 
RESPINGERE UN INVITO AD AMARE 
NON AMMIRARE I SUOI COLORI È 
OSCURARE IL FASCINO DELLE AURORE, 
DEI TRAMONTI, DELLE PRIMAVERE 
NON OSPITARE LA SUA MELODIA, LA SUA 
SCOSSA LIEVE, QUASI A DESTARE 
TUTTI I TESORI DELLO SPIRITO È NEGARE 
IL MIRACOLO DELLA VITA 

Piero Berton 


fatti sentire pesantemente 
anche qui da noi. Dovevamo 
comunque dimostrare a noi 
stessi, per avere la forza di 
promuovere la qualità, e al 
mondo intero, che la 
produzione regionale, ovunque 
apprezzata, era assolutamente 
esente da ogni benché minima 
adulterazione. 

Venne quindi dato incarico ai 
Presidi Multizonali di 
effettuare meticolose indagini 
analitiche su tutto il territorio 
per poter ricavare dati certi e 
attendibili. 

Al primo incontro seguirono 
altri, proprio per seguire 
attentamente l’evolversi della 
situazione e eventualmente 
aggiornare di volta in volta la 
strategia che ci eravamo data. 
Ad esempio, durante la 
riunione del 9 aprile, sempre 
presso l’Assessorato 
all’Agricoltura, presenti i 
responsabili dei laboratori delle 
U.S.L., della Guardia di 
Finanza, del Servizio 
Rpressione Frodi di Conegliano 
Veneto oltre, naturalmente, ai 
funzionari della Direzione 
Regionale dell’Agricoltura e del 
Centro Regionale Vitivinicolo, 
vennero stabiliti importanti 
criteri operativi, al fine di 
accelerare i controlli ed evitare 
sovrapposizioni di interventi e 
fu altresì predisposta una 
modulistica utile per aggregare 
e disaggregare i dati relativi ai 
controlli eseguiti. 

In una riunione successiva, alla 
presenza del Nucleo 
Antisofisticazioni dell’Arma dei 
Carabinieri, venne confermata 
l’assoluta regolarità delle 
produzioni regionali. 

D.: L’Amministrazione 
Regionale quali interventi 
intende promuovere per 
informare e sensibilizzare i 
consumatori, sia in Italia che 
all’estero, al fine di ristabilire 
un clima di fiducia per il vino 
regionale, patrimonio e vanto 
del Friuli-Venezia Giulia? 


R.: I positivi risultati cui siamo 
pervenuti hanno certamente 
contribuito a consolidare 
l’immagine del vino friulano. 
Dobbiamo riconoscere, tuttavia, 
che è il vino in genere ad 
essere stato sotto accusa. 
Risulta comunque che le 
vendite del vino friulano sono 
riprese con un ritmo che lascia 
ben sperare per il futuro, 
anche in termini di acquisizione 
di nuove quote di mercato. 

La mia sensazione è che sarà 
piuttosto arduo per il vino 
italiano risalire la china, 
considerato anche che le 
produzioni straniere, specie 
quelle francesi, stanno 
occupando preziose quote di 
mercato, un tempo nostro 
totale appannaggio. 

Noi, in regione, proseguiremo 
e incrementeremo le iniziative 
promozionali del nostro vino, 
continuando ovviamente ad 
avvalerci del Centro Regionale 
per il Potenziamento della 
Viticoltura, che così bene ha 
operato sino ad oggi. 


D.: Le consta, anche nella Sua 
qualità di medico, che l’alcol 
metilico abbia procurato, in 
altri tempi, intossicazioni 
collettive fra i consumatori di 
bevande alcoliche? 


R.: La tragica intossicazione 
collettiva da alcool metilico che 
ha colpito alcune regioni 
Italiane non è certo un fatto 
isolato in questo ventesimo 
secolo. 

Senza volere sminuire 
l’assoluta gravità di questi 
eventi recenti, va tuttavia 
detto che l’ingestione di liquori 
adulterati con alcool metilico 
ha provocato intossicazioni 
collettive rimaste tristemente 
famose; ricordo quelle di 
Berlino nel 1911, di Amburgo 
nel 1923, di New-York nel 
1928 e di Odessa nel 1932. Ma, 
questa del vino, proprio per 
l’epoca ed il luogo in cui si è 
verificata, ritengo sia la più 
sorprendente e, sotto certi 
aspetti, anche la più grave. 
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Il vino della pace 


Iniziative come quella della 
Cantina Produttori vini di 
Cormons non sono rare, 
sono uniche al mondo. 
Siamo abituati alle idee 
geniali di Luigi Soini: le 
botti dipinte da celebri 
artisti; il «vigneto del 
mondo» che raccoglie 
parecchie centinaia di 
varietà di viti autoctone 
della Regione, italiane e 
straniere; la fantasia nella 
creazione di vini nuovi, 
attuali, in una veste 
sempre originale; la Sua 
dinamica attività nel campo 
della vera enologia. 

Questa del «vino della 
pace», oltre che un’idea 
eccezionale, è anche un 
colpo da maestro, per il 
risvolto promozionale e 


d’immagine, di cui gode e 
godranno, non solo la 
Cantina di Cormons, ma 
l’intera Regione. Il caso ha 
voluto che il «Vino della 
Pace» prendesse la via dei 
cieli, per raggiungere i 
Capi di Stato di tutto il 
mondo, in un momento 
davvero triste per 
l’enologia Italiana. 

Al metanolo s’aggiunge poi 
la tensione con la Libia e, 
dulcis in fundo, 
l’emergenza nucleare. 

Fatti, questi, da far 
scoraggiare il più 
resistente degli esseri 
umani. 

Con il coraggio e l’audacia 
che sono sempre vincenti, 
attaccando e non 
difendendosi, gli amici 


della Cantina di Cormons 
sono andati avanti 
imperterriti, ottenendo un 
successo senza precedenti. 
Ecco perchè, «Il Vigneto 
Chiamato Friuli», si 
congratula con Luigi Soini, 
col Presidente cav. Ezio 
Dalla Pozza, con l’intero 
Consiglio, con tutti i Soci e 
collaboratori ed infine, con 
il dinamico, attivissimo. 
Presidente dell’ERSA rag. 
Emilio del Gobbo. 

Alla Cantina Produttori 
vini di Cormons auguriamo 
grandi traguardi. 

Con piacere pubblichiamo 
queste note sulla sua 
storia, e dedichiamo la 
copertina al «Vino della 
pace». 

P.P. 


In foto da sinistra verso destra: senatore NEREO BATEELLO; prefetto di Gorizia PIERANGELI; on. PAOLO 
MICOLINI; on. LUCIANO REBULLA; sottosegretario all’Agricoltura on. GIUSEPPE ZURLO; presidente cantina cav. 
EZIO DALLA POZZA; presidente E.R.S.A. EMILIO DEL GOBBO; assessore regionale BRANCATI MARIO; presidente 
C.C.I.A.A. Gorizia DELIO LUPIERI; sindaco di Gorizia dott. ANTONIO SCARANO; presidente provincia di Gorizia 
CUMPETA; sindaco di Cormons FAUSTO NUNIN. 
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Una cooperazione 
che guarda al futuro 

Luigi Suini 


Nata 18 anni fa sulla spinta di 
un gruppo di agricoltori, 
proprietari di piccole aziende 
agricole, la Cantina Produttori 
vini Collio e Isonzo di Cormons 
si può dire che abbia colto 
l’obiettivo che nel 1968 si 
erano prefissati i promotori e 
soci fondatori. Un lavoro 
tenace, all’inizio portato avanti 
non senza fatiche e delusioni, 
ma che a lungo andare ha 
saputo premiare chi ha creduto 
fino in fondo a questa 
cooperativa, sorta anche tra un 
certo scetticismo del mondo 
vitivinicolo. 

Dei 43 soci del 1968 si 
passati agli attuali 206. È 
certamente un dato positivo, 
ma non l’unico. La qualità del 
vino è il primo obbiettivo. Il 
risultato ottenuto nel 1981 alla 
Fiera Internazionale di 
Lubiana con il Cabernet 1979 
che si è meritato la palma di 
campione mondiale tra i rossi, 
è la migliore riprova. La 
Cantina Produttori d’altra 
parte punta alla costante 
ricerca del meglio nella 
vinificazione delle uve con la 
valorizzazione in chiave tecnica 
e selettiva dei terreni e dei 
vitigni dai quali nascono le uve, 
favorite da eccezionali risorse 
pedo-climatiche. La direzione 
della Cantina segue gli 
impianti dei soci fin dalla 
messa a dimora. Ogni 
successivo passaggio 
(concimazione, potatura, tempi 
di vendemmia...) sono 
predeterminati da un bollettino 
mensile che viene spedito ai 
soci con le notizie relative alle 
operazioni da compiersi. Lo 
stesso bollettino dà, inoltre. 


informazioni sull’andamento 
climatico e idrometrico: 
informazioni che vengono 
fornite da alcune centraline 
meteorologiche dislocate in 
punti strategici. 

La superficie vitata dei soci 
assomma a 267 ettari con una 
produzione, in condizioni 
climatiche normali, di circa 26 
mila quintali di uva, pari a 
circa 16 mila ettolitri di vino. 
Le qualità sono tutte quelle 
previste dal disciplinare doc 
«Collio» e «Isonzo». Ci sono poi 
quattro tipi di spumanti e vini 
frizzanti a fermantazione 
naturale. La Cantina, 
realizzata dall’Ersa con un 
finanziamento del Ministero 
dell’agricoltura, ha una 
superficie di 40.305 metri 
quadri, tra area scoperta e 
coperta ed una capacità di 
stoccaggio di 38.300 ettolitri. 
Fin qui la fotografia di questa 
Cantina, che potrebbe essere 
incompleta se non si ricordano 
le molteplici iniziative 
realizzate in questi anni, che 
hanno saputo darle una precisa 
immagine. È un’immagine che 
dimostra come anche una 
cooperativa può essere 
all’avanguardia, anticipare i 
tempi, segnare la strada che 
poi sarà percorsa da altri, 
senza per questo dimenticare il 
fine principale che è quello di 
offrire al consumatore un 
prodotto genuino e di qualità, e 
ai soci un buon reddito. 

Si può certamente affermare 
che la Cantina produttori di 
Cormons questo risultato lo ha 
raggiunto dando anche un 
proprio contributo alla cultura, 
anche in chiave enologica. 


La vigna del mondo e il vino 
della pace 

Il primo pensiero va alla 
«vigna del mondo». È un 
vigneto messo a dimora 
accanto alla cantina e raccoglie 
oltre sei mila viti di 400 qualità 
diverse provenienti da tutte le 
parti del mondo. Ci sono 
vitigni francesi, tedeschi, 
australiani, brasiliani, 
giapponesi e, ovviamente, 
italiani. In particolare sono 
stati messi a dimora numerosi 
vitigni friulani, molti dei quali 
in via di estinzione quali 
«Tazzelenghe», «Ocelot», 
«Fumat», <(Pignul» ed altri. È 
un vigneto che può essere 
definito «storico-didattico», 
creato principalmente per 
avere una banca del 
germoplasma della vite, per 
interessi di studio e di 
conservazione dei vitigni ed 
evitare la loro estinzione. 

L’idea del «vino della pace» è 
nata in un secondo tempo 
quando i dirigenti si posero il 
quesito delle uve che sarebbero 
venute a maturazione nel 
primo anno di produzione. È 
così è uscita la proposta di 
dedicare alla pace il particolare 
uvaggio prodotto da queste viti 
rappresentanti il mondo intero. 
Queste uve, vendemmiate nel 
settembre dello scorso anno, 
hanno fornito il vino della pace 
che è stato ufficialmente 
presentato a Cormons il 19 
aprile durante una 
manifestazione che ha visto la 
partecipazione di un migliaio di 
persone. Il governo era 
rappresentato dal 
sottosegretario all’agricoltura 
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Giuseppe Zurlo, presenti 
autorità regionali e provinciali. 
Le bottiglie — le cui etichette 
sono state firmate da tre 
illustri artisti, Arnaldo 
Pomodoro, Enrico Baj e Zoran 
Music — sono state inviate a 
tutti i capi di Stato con la 
collaborazione dell’Alitalia. 


Un libro, una storia 

La presentazione del «vino 
della pace» ha dato occasione 
alla Cantina Produttori di 
pubblicare un volume dal titolo 
«Cormons: lo stemma, la 
cantina, la tradizione 
alimentare e le sue ricette» di 
Riccardo Di Corato, Franco 
Femia e Giovanni Battista 
Panzera. Il libro, con una 
elegante grafica e corredato da 
una serie di fotografie, si 
divide in tre parti. La prima di 
Giovanni Battista Panzera 
affronta la storia dello stemma 
di Cormons, che poi è anche 
quello della Cantina Produttori. 
E una carrellata su un 
interessante periodo storico di 
Cormons accompagnato da 
documenti e fotografie, alcune 
delle quali inedite. 

La seconda parte di Franco 
Femia presenta la storia e le 
vicende della Cantina 
Produttori nei suoi 18 anni di 
attività cogliendo le 
motivazioni che hanno spinto i 
viticoltori a costituire la 
cooperativa. Emerge anche uno 
spaccato della situazione 
vitivinicola nel Cormonese 
nella metà degli anni Sessanta. 
La terza parte di Riccardo di 
Corato invece, si dilunga a 
presentare una serie di ricette 
del Cormonese, molte delle 
quali ormai dimenticate, dalle 
quali traspaiono gli usi e le 
tradizioni della gente e in 
particolare del mondo 
contadino. 


Enotria 
dei contributi 

Piero Pittaro 


In Italia si producono 
mediamente 70 milioni di hi di 
vino, la cui gradazione media è 
di 9,5 - 10 gradi. 

Si consumano sul mercato 
interno circa 45 milioni di hi di 
vino, mentre se ne esportano 
oltre 15 milioni. 

C’è un avanzo di circa 10 
milioni di hi di vino, qualche 
anno più, qualche anno meno. 
Da qui l’esigenza di togliere dal 
mercato circa 10 milioni di hi 
di vino all’anno. 

Finora la CE E, per superare 
l’ostacolo superproduzione ha 
seguito diverse strade: 
stoccaggio del vino a lungo, 
medio e breve termine. 
Contributo sulla distillazione 
(obbligatoria o preventiva); 
estirpo dei vigneti ecc. Inoltre, 
ha istituito un contributo 
sull’uso del mosto concentrato 
rettificato, pari circa al 40% 
della spesa. 

Esaminiamo ora i 
provvedimenti uno per uno: 
STOCCAGGIO — non risolve il 
problema ma lo aggrava nel 
futuro per l’accumMo delle 
scorte con le nuove produzioni. 
DISTILLAZIONE - risolve un 
problema e ne crea un altro. 
Non si sa cosa fare del 
distillato. S’inflaziona il 
mercato dei distillati. Non può 
essere usato nei carburanti se 
non con ulteriore, costosa 
ridistillazione per portare 
l’alcol a pieno grado. Le 
distillerie sono strapiene di 
alcol di proprietà dell’AIMA. 
ESTIRPO DEI VIGNETI - 
spesa enorme ed inutile che 
presta il fianco a grosse 
speculazioni. Si estirpano 
vigneti improduttivi, che non 


danno reddito, mentre si 
«pompano» le produzioni nei 
vigneti che non sono a doc. 
CONTRIBUTO SUI MOSTI 
CONCENTRATI E/O 
RETTIFICATI - qui, se si 
opera con intelligenza, 
fermezza, controllo, il discorso 
cammina. Vediamolo assieme 
seguendo un preciso 
ragionamento, ma facendo 
solamente il conto della serva. 
Dicevamo all’inizio della 
produzione e dei consumi. 
Vediamo ora i conteggi. 
Produzione nazionale media 

hi 70.000.000 

Gradazione alcolica media dei 
vini 9.5-10 gradi 

Correzione dèi grado 
necessaria 

2 gradi 

Esportazione media dei vini 

hi 15.000.000 

Consumo interno medio (85 
litri procapite) hi 45.000.000 
Surplus di produzione 

hi 10.000.000 
Supponiamo pertanto che 
venga tolta ogni forma di 
contribuzione su ogni 
intervento, concentrando il 
tutto sui mosti concentrati e/o 
rettificati. Vediamo la spesa: 
Concentrando e rettificando 
12.000.000 di hi di mosto 
otteniamo circa 2.200.000 hi di 
MCR. 

La produzione quindi elimina 
d’un sol colpo tutto il surplus, 
ossia 9.800.000 di hi di vino. 
Supponiamo di corrispondere 
un contributo di lire 155.000 x 
hi di mosto concentrato 
rettificato. L’importo della 
spesa 2.200.000 x 155.000) = 
341.000.000.000 
Per dilistillare 1.000.000 di hi 
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di vino vengono spesi circa 57 
miliardi. 

Col nostro calcoletto della 
concentrazione noi abbiamo 
eliminato 9.8 milioni di hi, 
pertanto, moltiplicando tale 
cifra per 57 miliardi otteniamo 
una spesa di oltre 558 miliardi, 
contro i 341 della 
concentrazione. 

Ma, tolto questo fatto, ossia il 
risparmio di 217 miliardi, si 
risolve di botto un altro 
problema. Seguiamo 
ragionamento e conteggi. 

Per elevare di un grado un hi 
di vino occorrono: 

2 litri di MCR a lire 2700 al 
litro = L. 5.400 

1,7 kg di saccarosio a lire 1350 
kg = L. 2.295 

2 litri di MCR al netto di 
contributo: 


2700 - 1550 = 1150 x 2 = 

L. 2300 

il costo del MCR quindi è 
uguale a quello del saccarosio, 
con un risparmio comunitario 
enorme. 

Vien pertanto logico un 
ragionamento: se il MCR costa 
come il saccarosio, chi rischia 
la galera, multe enormi, la 
chiusura della cantina, la 
rovina economica e morale per 
non guadagnare niente? 
Risultato: sparisce la 
sofisticazione, si risolve un 
grosso problema, si 
risparmiano soldi. 

C’è solo, ancora un fatto da 
ricordare. Il contributo deve 
essere dato alla produzione e 
non al consumo. La 
legislazione in proposito è 
complicata, ferruginosa, 
talvolta assurda, tanto da 


bloccare per la sua complessità 
lo stesso uso del MCR. 

Se si vuol controllare la 
produzione e il consumo del 
MCR lo si faccia alla fonte e 
poi basta. È più facile 
controllare 50 impianti di 
concentrazione che non oltre 
1.300.000 produttori e 
vinificatori! 

Del resto il discorso è talmente 
semplice da essere persino 
banale. Ma prima della 
Comunità lo aveva capito lo 
stesso Napoleone il quale, nel 
1811 decretava di contribuire 
con 50 lire italiane ai 4 
stabilimenti che avevano 
fabbricato la maggior quantità 
di «Zuccaro d’uva». 

Leggiamo quindi l’editto qui 
sotto riprodotto, cercando di 
imparare a semplificare le 
cose. 


NAPOLEONE, 

Per la grazia di Dio e per le Costituzioni, 

Imperatore de’ Francesi, Re d’Italia, 

Protettore della Confederazione del Reno 
e Mediatore della Confederazione Svizzera, 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. A.1 primo giugno 1811, una somma di 50,000 lire italiane sarà ripartita fra i quattro 
stabilimenti c& avranno fabbricata la maggior quantità di Zuccaro d’Uva. 

2. La ripartizione sarà fatta fra i quattro stabilimenti in proporzione della quantità di Zuccaro 

che ciascun d’essi avrà fabbricato. 

3. Per aver diritto al concorso, bisognerà aver fabbricato per lo meno 5000 chilogrammi di 

Zuccaro. 

4. Le quantità di zuccaro fabbricato saranno verificate da un commissario nominato a que¬ 

st’oggetto dal Prefetto del dipartimento, e certificate dalla Municipalità del luogo. 

5. Il Prefetto dirigerà questi attestati al Nostro Ministro deH’Interno avanti il primo maggio 

1811. Esso gli spedirà nello stesso tempo un campione dello Zuccaro fabbricato. 

6. Il Nostro Ministro dell’Interno Ci farà un rapporto a quest’oggetto; Ci farà conoscere nello 

stesso tempo i fabbricatori che avranno perfezionato i metodi di fabbricazione, e Ci pro¬ 
porrà le ricompense e gl’incoraggiamenti che avranno meritato. 

7. Il Ministro dell’Interno del Nostro Regno d’Italia è incaricato dell’esecuzione del presente 

Decreto che sarà pubblicato ed inserito nel Bollettino delle Leggi. 

Dato dal Nostro Imperiale Palazzo di S. Cloud questo dì 12 settembre 1810. 

NAPOLEONE. 

Per l’Imperatore e Re; 

Il Ministro Segretario di Stato, 
A. ALDINI 


MILANO, dalla Stamperia Reale, prezzo 8 cent. 
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Le denominazioni di origine 
controliata dei vini 
nel Friuli-Venezia Giulia 
al 31-12-1985 


D.O.C. «COLLIO» 


Vino 

Superf. den. 

Ha. 

Prod. max. cons. 

H.li 

Prod. den. Prod. den. 85 

H. li Prod. potenz. 

COLLIO GORIZIANO 

43.06.34 

3.315,88 

428,21 

12,91 

RIESLING ITALICO 

34.60.22 

2.427,43 

1.267,46 

52,21 

TOCAI FRIULANO 

416.60.78 

31.773,52 

13.773,43 

43,35 

MALVASIA 

46.69.75 

3.541,03 

1.440,90 

40'69 

PINOT BIANCO 

213.46.98 

16.280,19 

7.380,47 

45^33 

PINOT GRIGIO 

177.54.35 

12.558,69 

8.525,50 

67,89 

SAUVIGNON 

154.48.16 

10.702,70 

7.787,61 

72,76 

TRAMINER 

32.85.31 

2.192,84 

1.361,00 

62^07 

MERLOT 

150.57.61 

11.592,04 

5.109,51 

44’08 

CABERNET FRANC 

54.71.40 

4.121,80 

2.578,28 

62,55 

PINOT NERO 

20.01.16 

1.509,32 

790,15 

52,35 

Totale 

1344.62.06 

100.015,44 

50.442,52 

50,43 



D.O.C. 

«ISONZO» 




Superf. den. Prod. max. cons. 

Prod. den. 

^ Prod. den. 85 

Vino 

Ha. 

H.li 

H.li 

Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

246.64.21 

22.289,97 

12.490,74 

56,04 

SAUVIGNON 

66.91.77 

5.568,56 

3.215,00 

57,73 

MALVASIA ISTRIANA 

56.68.30 

5.073,88 

3.276,78 

64,58 

PINOT BIANCO 

121.62.94 

10.173,31 

5.934,41 

58,33 

PINOT GRIGIO 

80.54.95 

6.655,54 

4.770,05 

71,67 

VERDUZZO FRIULANO 

18.28.38 

1.535,84 

1.153,72 

75,12 

TRAMINER AROMATICO 

26.24.25 

2.151,12 

1.300,81 

60,47 

RIESLING RENANO 

17.28.84 

1.452,22 

606,62 

41,77 

MERLOT 

238.62.33 

21.714,72 

12.949,70 

59,64 

CABERNET 

96.93.74 

8.115,20 

5.949,22 

73,31 


Totale 


969.79.71 


84.730,36 


51.647,05 


60,95 
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D.O.C. 

«AQUILEIA» 



Vino 

Super/, den. 

Ha. 

Prod. max. cons. 

H.li 

Prod. den. 

H.li 

0 /^ Prod. den. 85 
Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

75.55.22 

6.875,25 

3.917,84 

56,98 

PINOT BIANCO 

90.83.88 

7.630,45 

4.207,95 

55,15 

PINOT GRIGIO 

38.44.86 

3.498,82 

2.582,00 

73,80 

RIESLING RENANO 

28.44.50 

2.588,49 

1.518,37 

58,66 

SAUVIGNON 

20.25.24 

1.701,20 

1.071,51 

62,99 

TRAMINER AROMATICO 

13.60.90 

952,63 

661,93 

69,48 

VERDUZZO FRIULANO 

11.22.75 

943,11 

183,61 

19,47 

MERLOT 

178.55.20 

16.248,23 

6.165,45 

37,94 

CABERNET 

— 

— 

— 

— 

CABERNET FRANC 

63.55.33 

5.338,47 

3.382,69 

63,36 

CABERNET SAUVIGNON 

33.26.46 

2.794,22 

1.873,62 

67,05 

REFOSCO 

— 

— 

— 

— 

REFOSCO DAL PED. R. 

81.30.47 

7.398,72 

3.994,56 

53,99 

Totale 

635.04.81 

55.969,59 

29.559,53 

52,81 



D.O.C. 

«LATISANA» 




Super/ den. 

Prod. max. cons. 

Prod. den. 

Prod. den. 85 

Vino 

Ha. 

H.li 

H.li 

Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

49.11.22 

4.469,21 

1.166,59 

26,10 

PINOT BIANCO 

32.65.78 

2.743,25 

874,32 

31,87 

PINOT GRIGIO 

22.35.10 

2.033,94 

573,60 

28,20 

VERDUZZO FRIULANO 

7.42.32 

675,50 

133,77 

19,80 

MERLOT 

155.78.23 

14.176,20 

2.440,35 

17,21 

CABERNET 

57.41.66 

4.822,94 

1.655,87 

34,33 

REFOSCO 

23.78.14 

2.164,10 

796,86 

36,82 

Totale 

348.25.45 

31.085,14 

7.641,36 

24,58 


D.O.C. «COLLI ORIENTALI DEL FRIULI» 

Vino 

Super/, den. 
Ha. 

Prod. max. cons. 

H.li 

Prod. den. 

H.li 

Prod. den. 85 
Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

441.96.77 

34.031,51 

16.557,89 

48,65 

VERDUZZO FRIULANO 

163.71.54 

12.606,08 

4.372,92 

34,69 

RIBOLLA 

24.87.49 

1.915,36 

785,63 

41,02 

PINOT BIANCO 

111.21.10 

8.563,24 

4.461,28 

52,10 

PINOT GRIGIO 

110.63.39 

8.518,80 

5.607,71 

65,83 

SAUVIGNON 

84.70.64 

6.522,39 

2.639,37 

40,47 

RIESLING RENANO 

37.36.40 

2.877,02 

1.802,84 

62,66 

PICOLIT 

44.52.32 

1.246,64 

641,64 

51,47 

MERLOT 

411.50.82 

31.686,13 

12.222,07 

38,57 

CABERNET 

101.02.79 

7.779,14 

4.306,11 

55,35 

PINOT NERO 

22.84.53 

1.759,08 

997,80 

56,72 

REFOSCO 

82.01.93 

6.315,48 

3.321,00 

52,58 

Totale 

1636.39.72 

123.820,87 

57.716,26 

46,61 
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D.O.C. «GRAVE DEL FRIULI» 

PROVINCIA DI UDINE 


Superf den. 

Prod. max. cons. 

Prod. den. 

Prod. den. 85 

Vino 

Ha. 

H.li 

H.li 

Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

275.89.51 

25.106,45 

11.489,76 

45,76 

PINOT BIANCO 

97.87.36 

8.221,38 

5.814,82 

70,73 

PINOT GRIGIO 

149.97.86 

13.648,05 

10.663,19 

78,13 

VERDUZZO FRIULANO 

95.83.26 

8.720,76 

2.113,22 

24,23 

MERLOT 

550.88.77 

50.130,78 

18.323,87 

36,55 

CABERNET 

155.69.56 

13.078,43 

8.406,03 

64,27 

REFOSCO 

78.35.05 

7.129,89 

4.668,65 

65,48 

Totale 

1404.51.37 

126.035,74 

61.479,54 

48,78 


D.O.C. «GRAVE DEL FRIULI» 

PROVINCIA DI PORDENONE 


Superf. den. 

Prod. max. cons. 

Prod. den. 

^ Prod. den. 85 

Vino 

Ha. 

H.li 

H.li 

Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

732.99.76 

66.702,78 

28.221,30 

42,31 

PINOT BIANCO 

406.31.51 

34.130,47 

12.309,77 

36,07 

PINOT GRIGIO 

268.32.63 

24.417,69 

15.460,79 

63,32 

VERDUZZO FRIULANO 

224.82.15 

20.458,76 

5.835,71 

28,52 

MERLOT 

2370.69.84 

215.733,55 

72.017,50 

33,38 

CABERNET 

401.87.01 

33.757,09 

17.456,55 

51,71 

REFOSCO 

153.65.20 

13.982,33 

6.676,87 

47,75 

Totale 

4558.68.10 

409.182,67 

157.978,49 

38,61 



D.O.C. « 

GRAVE DEL FRIULI» 




Superf. den. 

Prod. max. cons. 

Prod. den. 

^ Prod. den. 85 

Vino 

Ha. 

H.li 

H.li 

Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

1008.89.27 

91.809,23 

39.711,06 

43,25 

PINOT BIANCO 

504.18.87 

42.351,85 

18.124,59 

42,80 

PINOT GRIGIO 

418.30.49 

38.065,74 

26.123,98 

68,63 

VERDUZZO FRIULANO 

320.65.41 

29.179,52 

7.948,93 

27,24 

MERLOT 

2921.58.61 

265.864,33 

90.341,37 

33,98 

CABERNET 

557.56.57 

46.835,52 

25.862,58 

55,22 

REFOSCO 

232.00.25 

21.112,22 

11.345,52 

53,74 

Totale 

5963.19.47 

535.218,41 

219.458,03 

41,00 


D.O.C. «TOCAI DI LISON - 
MERLOT E CABERNET DI PRAMAGGIORE» 

PROVINCIA DI PORDENONE 

Vino 

Superf. den. 
Ha. 

Prod. max. cons. 

H.li 

Prod. den. 

H.li 

Prod. den. 85 
Prod. potenz. 

TOCAI DI LISON 

74.81.30 

5.236,91 

1.757,63 

33,56 

MERLOT DI PRAMAGG. 

156.16.48 

12.024,69 

2.436,81 

20,27 

CABERNET DI 





PRAMAGG. 

26.92,90 

1.885,03 

413,55 

21,94 


Si ringraziano le Camere di C.I.A.A. di Gorizia, di Udine e di Pordenone per aver fornito, in tempo 
utile, i dati riferiti alla vendemmia 1985. 
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NOME: Picolit 

CASATO: Colli Orientali del Friuli 

Giovanni Peiizzo 


Infinite volte sono stato 
coinvolto dal Picolit; sia in 
amichevoli diatribe sui suoi 
misteri genetici-fisiologici; che 
in aspre polemiche per 
difendere la sua «traditrice» 
volubilità, che esalta i palati o 
li opprime con le stesse 
sensazioni di squallidi vini di 
bassa lega. 

La sua indecifrabile identità 
non ha certamente giovato al 
suo buon nome; anzi per questa 
sua imprecisa fisionomia ha 
incoraggiato viticoltori poco 
scrupolosi (disonesti?) a 
propugnare all’ignaro ed 
impreparato consumatore 
Picolit non buono, se non 
addirittura poco autentico. 

Per questo ho ritenuto mio 
dovere, anche nelle vesti di 
Presidente dell’unico Consorzio 
che lo difende e tutela a 
D.O.C., portare un contributo 
in difesa di questo meraviglioso 
vino, anche tramite le pagine 
del periodico «Un vigneto 
chiamato Friuli», tracciando 
una carta d’identità 
ampelografica ed enologica, 
perchè si possa conoscere 
meglio e quindi meglio 
tutelarne la sua origine ed il 
suo buon nome. 

Da una appassionata ricerca ho 
accertato che il Picolit è ed è 
stato il miglior vino in senso 
assoluto, fin dagli inizi della 
storia enoica friulana. Ebbe il 
suo massimo splendore 
nell’epoca in cui il conte Fabio 
Asquini ne esportava 100.000 
bottiglie all’anno alle corti di 
Francia, Austria, Russia, ecc. 

È l’unico vitigno friulano 
descritto nella antica 
ampelografia del Gallesio. 
Produce poca uva perchè và 
soggetto all’aborto floreale. 



con colatura dei bottoni ovarici 
e più ancora aH’acinellatura. In 
questi ultimi tempi si è cercato 
di incrementare la sua 
produzione, ricorrendo alla 
impollinazione incrociata ed 
alle sostanze fitoormoniche. La 
resa in uva è comunque sempre 
limitata ed è forse questa la 
ragione della bontà del vino 
che si ricava ed anche quella 
che giustificherebbe l’elevato 
prezzo con cui viene venduto. 
Se si osserva la vite, spicca un 
aspetto vigoroso e 
lussureggiante con tralci molto 
sviluppati e ben allungati. 
Internodi molto distanziati. 

La foglia è relativamente 
grande, pentagonale, con seni 
pronunciati e dentatura 
profonda ed irregolare. 

Il grappolo è piccolo, alato, con 
un’ala talvolta grande come il 
grappolo. 

L’acino è piccolo (da cui forse 
il nome) e trasparente con 
buccia pruinosa; acinellatura 
evidentissima e vinaccioli molto 
grossi. 


L’uva è poco mangereccia. 

Il vino è di colore giallo 
paglierino carico, e, 
invecchiando diventa dorato. 

È il vino da dessert per 
eccellenza. 

Si ottiene da uve leggermente 
surmature, per cui il vino 
mantiere una caratteristica di 
vellutata delicatezza. Ma la 
particolarità più specifica di 
questo vino è che il profumo ed 
il suo sapore non lasciano 
percepire alcunché 
dell’appassimento, come invece 
si nota in tutti i vini passiti e 
non si sente il marsalato o 
maderizzato dei vini liquorosi 
in genere. 

Il profumo invece è 
estremamente delicato ed 
intenso, fresco e vivace, 
composito, che ricorda molto 
da vicino l’olezzo di un prato 
fiorito e delle tenui note di 
fumé tipiche di un buon 
whisky. 

Il sapore è generalmente 
amabile o dolce, armonico, di 
stoffa speciale e consistente, 
delicato e gradevolissimo. Al 
palato non è attaccaticcio, ma 
lascia, come si suol dire, la 
bocca asciutta e fresca. 

Difficile l’accostamento 
gastronomico di questo grande 
vino. 

Come un brillante, come un 
quadro d’autore, come una 
preziosa perla preferisce la 
solitudine... perciò è vino da 
meditazione. 

In sua difesa il Consorzio ha in 
progetto l’istituzione di un 
Marchio ed una confezione 
brevettata che lo identifichi e 

10 presenti al consumatore con 

11 suo vero nome e casato: 
Picolit dei «Colli Orientali del 
Friuli» - unico al mondo. 




UN VIGNETO CHIAMATO FRIULI 


PAGINA 15 


Vino e società 

Regis Pouget 

Professore in psicologia medica ed in psichiatria presso la Facoltà di Medicina, 
Dirigente della Sezione C.H.U. di Montpellier. 


Dal momento in cui in un 
gruppo di uomini la 
conversazione ha trattato il 
tema «vino», la parola 
«alcolismo» viene sempre 
pronunciata con stizza. Quale 
autore inizierebbe un romanzo 
d’amore con un capitolo 
intitolato «malattie veneree»? 
Ciò costituirebbe in questo 
caso, come in quel caso, 
un’assurdità. 

Noi parleremo in un altro 
modo del vino. Quando i miei 
amici mi hanno chiesto di 
parlare dinnanzi a Voi, 
bisognava scegliere un titolo 
per la mia comunicazione... Mi 
è stato suggerito «vino e 
genti». Preferisco «vino e 
società»: la parola al singolare 
mi pare meno limitativa che al 
plurale. 

Ciò che mi sarebbe parso 
interessante affrontare era il 
ruolo rivestito dal vino nei 
rapporti interumani, nella 
comunicazione, parola di moda 
attualmente ove essa è così 
difficile: 

— rapporto dell’uomo con gli 
altri uomini, 

— rapporto dell’uomo con se 
stesso 

— rapporto dell’uomo con ciò 
che lo contiene, lo supera e lo 
proietta e che resta sconosciuto 
e che io chiamerei «il sacro». 
Vedete che si tratta di un 
romanzo d’amore. 

Affrontiamo quindi, se siete 
d’accordo, questi tre punti uno 
dopo l’altro, sebbene essi siano 
strettamente legati l’un l’altro. 

Il vino ed i rapporti 
umani 

Li affronteremo da tre diversi 


aspetti: quello economico, 
culturale e sociale. 

1° - Economicamente 

La particolarità della 
coltivazione della vigna è quella 
di esigere lavori specialistici 
molto diversi con l’impiego di 
attrezzi specifici e vari. 
Bisognava quindi, molto presto 
nella storia, creare gli 
strumenti adatti, modificarli, 
produrli, venderli e conservarli. 
A fianco del viticoltore nasce 
dunque una rete di artigiani. 

La necessità di animali da tiro 
0 da lavoro particolari farà 
apparire degli allevamenti 
specializzati, spesso lontani dai 
luoghi dove si coltiva la vite, 
un commercio particolare..., 
pertanto un’altra rete di 
relazioni. 

Quanto al vino stesso, prodotto 
vivo e come tale delicato, esso 
esige la creazione, la 
produzione nonché il 
mantenimento di tutto un 
insieme di recipienti costruiti 
in materiali diversi a seconda 
dei paesi. Ritroveremo l’anfora 
greca e romana e la botte 
gallica che, rapidamente, la 
sostituirà... L’estrema 
specificità di tali prodotti non 
potrà mai permettere una 
produzione in grande serie. 
Un’altra rete di artigiani andrà 
ad affiancare strettamente i 
precedenti. 

Ma essendo il vino un prodotto 
delicato, gli uomini si abituano 
presto alla sua 
commercializzazione ed a 
trasportarlo spesso lontano dai 
luoghi di produzione. 
Dall’Antichità fino al Medio 
Evo il vino ha viaggiato molto. 
Le galee greche, i vascelli 


romani, i battelli sul Rodano, il 
Reno, la Loira, la Garonna, la 
Senna lo trasportano nelle città 
che nascono e si ingrandiscono. 
Più tardi le strade realizzate 
dall’onorevole amministrazione 
del Genio Civile sotto l’alta 
direzione di Richer de Belleval 
permettono ai grandi carri 
trainati da cavalli di 
trasportare grandi quantitativi 
di vino attraverso la Francia... 
Confraternite di trasportatori 
assicurano questo importante 
commercio... sorge così una 
rete commerciale. 

Il groviglio di tutte queste reti 
crea, per certo, la ricchezza 
della civilizzazione del vino, la 
sua solidità, ma anche la sua 
complessità già da allora si è 
voluto affrontarne i problemi. 
Per noi che ci limitiamo alle 
relazioni umane, quale 
bell’esempio di scambi 
attraverso il vino. E noi non 
avremmo cura di dimenticare 
la distribuzione. Chi non ha 
conosciuto i «carbonai» di 
Parigi, che distribuiscono 
carbone, affettati e vino. Il loro 
ruolo è talmente utile che si 
vedono oggidì falsi «carbonai» 
aprire botteghe per mascherare 
la scomparsa di quelli veri... Là 
si incontravano e si 
scambiavano, per mezzo del 
vino, le genti che formavano il 
tessuto di questo piccolo popolo 
parigino il cui ruolo fu spesso 
determinante per la nostra 
Storia. 

2° - Culturalmente 

Per entrare in merito, citiamo 
la decorazione a base di foglie 
e di frutti della vigna, presente 
sui bassorilievi della Grecia al 
tempo di Pericle. 
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Vorrei soprattutto insistere 
sulle caratteristiche della 
cultura comune alle società del 
vino. Essa è contrassegnata 
dalla sua ricchezza, dal suo 
ottimismo, dalla sua creatività 
e dalla sua arrogante crudezza. 
I cortei di Pan o di Dionisio, 
ma anche i capitelli delle chiese 
e delle abbazie borgognoni ne 
portano testimonianza. 

Ma essa è fatta anche 
d’equilibrio e di buon senso: 
crudezza sempre, arguzia 
salace spesso, volgaritò 
giammai. Essa è destinata a 
«giammai» dalla civiltà 
mediterranea, questo mare che 
non si ritira, culla delle arti e 
delle filosofie di cui l’uomo ne 
costituisce il centro, tratto 
d’unione e testimonianza, 
risposta pure dalla bella frase 
di Paul Valéry: «Il vento s’alza, 
bisogna tentare di vivere» alla 
frase totalitaria di un’altra 
civiltà «Alla fine, solo la morte 
ci guadagna». 


3° - Infine, socialmente 

La vigna esige un lavoro più 
preciso che regolare, essa esige 
più colpi d’occhio, il saper fare 
l’esperienza, piuttosto che 
fatica intensa. Data la . 
moltiplicità delle incertezze 
nettamente più elevate che 
negli altri campi 
dell’agricoltura, essa esige che 
la responsabilità di 
sfruttamento sia vicina ai 
luoghi stessi di produzione. 

Essa è poco propizia al 
grandissimo sfruttamento... Là 
c’è una fonte d’individualismo. 
D’altra parte il viticoltore dei 
nostri giorni esercita una delle 
professioni più rare ove si 
possopno seguire globalmente 
le diverse fasi dalla piantagione 
alla vendita del prodotto finito. 
Da un altro canto la 
complessità delle diverse 
operazioni esige delle nozioni e 
molto spesso dei capitali che 
uno solo spesso non può 
possedere. Questa costituisce la 
fonte del movimento 
associativo. 

Individualismo ed associazione 
grazie al vino trovano tra loro 
una passerella. Poche attività 
umane possono vantarsi di ciò. 


Affrontiamo ora la 
relazione deiruomo 
con se stesso 
attraverso il vino 

Non vi tratterrò, siatene certi, 
nei dedali della psicanalisi. Ciò 
non sarebbe opportuno. 

Più semplicemente io 
desidererei intrattenervi nei 
luoghi del vino, nella nostra 
economia personale d’uomo 
quale individuo. 

L’essere umano è il solo della 
specie animale che possiede il 
senso della sua limitatezza. Se 
gli animali sono sensibili alla 
separazione, essi in generale si 
dimenticano velocemente. 
L’uomo è sensibile alla 
separazione. Reagisce alla 
tristezza, allo scoraggiamento, 
alla rivolta, al lutto e, più 
generalmente, all’ansia. 

Oh, l’ansia! Che cosa 
sorprendente. È questa che ci 
spinge in avanti, che ci spinge 
anche a creare, a lavorare, a 
produrre, a programmare, ad 
organizzare, a riflettere su noi 
stessi. Ma varchiamo una 
soglia in questo settore, ed 
eccoci bloccati nella nostra 
azione e nella nostra 
riflessione, noi infelici! 

È dalla nascita dell’umanità, 
che MALRAUX inquadra 
immaginariamente al momento 
in cui «nelle foreste ghiacciate 
del quaternario il primo essere 
dinnanzi al cadavere di un 
simile pose la domanda: 
perchè?», che l’uomo 
s’interroga. L’esistenza umana 
è fatta di solitudine nei 
momenti decisivi. Tutti gli 
uomini hanno bisogno di un 
sostegno. Le diverse società 
hanno dato risposte di cui 
alcune mai sono state di 
carattere definitivo. 

L’esistenza umana è molto 
rapidamente e definitivamente 
una strada segnata da 
numerosi e vari crocevia. Ad 
ogni crocevia s’impone una 
scelta. Questa scelta di una 
strada comporta l’abbandono 
delle altre strade senza 
possibilità di ritorno. È questa 
rinuncia delle possibilità 
perdute a mai chi, con la 


responsabilità della scelta, 
sostiene la reviviscenza 
dell’ansia nei periodi fecondi da 
noi chiamati con il termine 
crisi — crisi d’adolescenza — 
crisi delle scelte affettive, crisi 
delle scelte professionali, crisi 
degliè anni delle decine, 
dell’abbandono, delle 
promozioni, della quiescenza... 
L’organismo umano, onde 
ristabilire il suo equilibrio 
interno, non dispone che di un 
numero limitato di mezzi: il 
lavoro (quell’assurdità di porre 
gli uomini troppo presto in 
pensione), la parola, il cibo, il 
bere, il tabacco... 

Se presi in modo moderato, gli 
uni e gli altri assicurano questo 
equilibrio sempre precario, ma 
sempre rinnovabile, essi 
assicurano all’uomo, se non 
proprio la felicità, almeno la 
gioia. 

Si debbono forse preferire i 
paradisi artificiali della droga 
poiché essi, se procurano 
provvisoriamente la calma, non 
portano mai la felicità? 

Esiste sciocchezza maggiore 
delle attuali campagne contro 
l’alcool 0 contro il tabacco 
condotte nel modo che Voi ben 
conoscete? Quanti grandi 
fumatori, quanti grandi 
bevitori sono stati convinti da 
esse? Pochissimi, poiché i 
consumi nazionali sono 
stazionari. A quale prezzo? 

Per via di queste campagne si 
trattegono dal fumare quelli ai 
quali due o tre sigarette o 
cicarillos apportavano un 
sollievo, e di questi ce ne sono 
molti. Esse, a quel prezzo, 
sulla base di una pseudo-verità 
scientifica, che costituisce un 
abuso di potere, fanno 
smettere di bere il bicchiere di 
vino a pasto quelli o quelle 
ai/alle quali esso dava sollievo, 
equilibrio e gioia. 

Ricordiamoci quello che soleva 
dire ventiquattro secoli fa 
SOFOCLE: «Quando gli uomini 
avranno ammazzato la gioia, 
non penso che vivranno». 

Il vino ed il sacro 

È sacro tutto ciò che si trova 
in relazione con un culto o ne è 
l’oggetto, consacrare significa 




UN VIGNETO CHIAMATO FRIULI 


PAGINA 17 


conferire carattere di 
legittimità per mezzo di una 
cerimonia solenne. 

Possiamo associare i termini 
Vino e Sacro? 

Troviamo la risposta nella 
Storia. Quella delle usanze, 
quella delle religioni, quella 
delle civiltà, quella dei nostri 
tempi. 

Il vino costituisce, sin dai 
tempi più remoti, oggetto di 
culto. Esso è rappresentato, 
personificato, simboleg-giato da 
un Dio. Nell’antico Egitto esso 
veniva utilizzato per la 
purificazione dei morti prima 
deH’imbalsamazione. La 
mitologia greca lo chiama 
Dioniso (etimologicamente 
«nato due volte»). È il dio del 
vino, della vigna e del delirio 
d’estasi. I Romani lo 
equiparano a Bacco (due 
opere). Il suo culto è più antico 
della storia greca. Lo si ritrova 
nell’Asia Minore, in Tracia 
(parti delle odierne Bulgaria e 
Turchia), a Creta ed 
addirittura nell’Egitto dei 
faraoni. Esso introduce nella 
religione greca il senso del 
mistero. 

Ricordiamone brevemente la 
leggenda. Effettivamente ne 
esistono due. Nella prima, sua 
madre Semele muore al sesto 
mese di gravidanza per aver 
contemplato Giove, suo 
amante, in tutta la sua gloria. 
Questi estrae il bimbo dal seno 
materno e lo porta cucito nella 
sua coscia fino alla sua nascita. 
Nella leggenda del mito orfico, 
egli è figlio di Giove e di 
Persefone. Era, moglie di 
Giove, gelosa, lo affida dalla 
sua nascita ai Titani che lo 
tagliano a pezzi, lo fanno 
bollire e lo mangiano. Atena, 
dea della saggezza, raccoglie il 
suo cuore e lo porta a suo 
padre Giove che ne feconda 
Semele. Egli folgora i Titani, 
le cui ceneri genereranno 
l’umanità». 

Quale che sia la leggenda, 
questo dio è nato due volte. 

Egli avrà da Afrodite, dea 
dell’Amore, due figli: Priapo, 
dalle membra ben 
proporzionate, dio della 
fecondità incaricato di fare la 
guardia ai vigneti, ed Imeneo, 


bel giovane dio che presiede 
alle nozze. 

Non è sorprendente il fatto che 
quindi il vino abbia un 
carattere sacro. Nelle 
cerimonie religiose esso viene 
versato in offerta agli dei. 

Esso viene offerto all’estraneo 
accolto nella casa ed il cui 
carattere è altrettanto sacro. 
Esso viene associato alle feste 
più disparate ed alle cerimonie 
d’iniziazione. 

Sotto l’impero romano è Bacco 
che erediterà alcuni degli 
attributi di Dioniso, mentre 
che, sotto la pace romana, si 
stenderà il dominio della vigna 
e che predomina la religione 
cristiana che ha elevato il vino 
consacrato al livello del divino. 
Nel Medio Evo risultava rituale 
offrire all’ospite del vino, 
sebbene che, mancando la 
possibilità di trasportarlo, 
regioni senza tradizione viticola 
hanno un piccolo vigneto in cui 
si può immaginare che la 
produzione non aveva nulla a 
che vedere con i V.D.Q.S. 
Successivamente 
ROBESPIERRE rendeva 
Dioniso arbitro di tutti gli dei e 
RENAN l’anima di Atene. 
NIETZSCHE l’oppose al 
razionalismo ed alla metafisica 
socratica vedendo in lui il dio 
affermativo che personifica la 
sincerità dell’istinto, il riso e 
l’equilibrio. 

Vino e festa, vino e rito, vino e 
riso, vino e canto. Chi potrebbe 
affermare che il vino non è 
legato nella sua natura, nella 
sua struttura e nella sua 
rappresentazione al sacro? 

Oggi ci resta l’arte di scegliere 
un vino, l’arte di assaggiare, 
l’arte di berlo, e la cerimonia 
dell ’ accostamento. 

Ci restano le grandi 
Confraternite del vino e il loro 
sfarzo, le tradizioni culinarie 
rispettate in tono religioso, le 
norme d’associazione tra vino e 
cibo (messa in discussione dal 
critico gastronomico 
COURTINE), i legami quasi 
mistici fra certi vini e gli 
avvenimenti felici 
dell’esistenza. Si ritroverà più 
prosaicamente il suo marchio 
nel termine di «vignetta» che 
deve il suo nome ai grappoli 


d’uva che ornarono le prime. 
Si, dal momento in cui l’uomo 
mediterraneo si trova sul 
pianeta, il vino è stato il suo 
compagno ed i loro legami, 
risalenti ai tempi dei tempi, 
sono profondi. 

Conclusioni 

La storia del vino non è solo 
quella relativa ad una bibita, 
che solo le persone maleducate 
lasciano nel loro bicchiere alla 
fine di un pasto. 

Se esso è, come il grano e 
come altri prodotti necessari, 
secondo la formula consacrata 
«frutto della terra e del lavoro 
dell’uomo», esso conduce con 
sé alcuni secoli di storia 
deH’umanità, della nostra 
storia. 

Tra il vino e l’uomo c’è senza 
dubbio dell’amore. La loro 
relazione riveste talune volte 
un carattere passionale, ma 
sempre sacro. Vi si trova 
amore: la ricerca, rincontro, il 
fascino, il contatto, il possesso, 
il piacere, talvolta la 
disillusione, ma anche — e Voi 
per certo scuserete il mio 
concetto retrogrado — la 
fedeltà. 

(da «Revue frangaise d’OenoIogie) 
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La riscossa dei vini friuiani 

I nostri vini presenti: 


al Vinitaly 
di Verona... 

la più rappresentativa 
produzione enologica del Friuli 
Venezia Giulia ha trovato al 
XX Vinitaly di Verona un 
posto di grande rilievo nel 
mondo vinicolo internazionale. 
Nel padiglione allestito dal 
Centro per la vitivinicoltura 
erano presenti cinquanta 
aziende vinicole della Regione, 
con una vasta gamma di tipi 
che raccoglieva una 
panoramica ampia e completa 
di tutte le zone. 

La manifestazione è caduta, 


purtroppo, in un periodo non 
tanto felice per il comparto 
vinicolo, non solo travagliato 
da una potenzialità produttiva 
comunitaria in crescendo e da 
una progressiva flessione dei 
consumi, ma perchè si è svolta 
sotto l’incubo del metanolo. 

La rassegna veronese, come 
tante altre, ha voluto 
sottolineare la volontà degli 
operatori vinicoli friulani di 
reagire energicamente alla 
criminale vicenda del vino al 
metanolo, mobilitando tutte le 
forze per trarre il comparto dal 
baratro in cui è caduto per la 
folle opera di pochissimi 
spregiudicati e sprovveduti 
operatori. 


Il Vinitaly ha confermato che 
gli imprenditori del settore 
sono unanimi e concordi 
nell’unire le energie per ridare 
al vino friulano quella 
immagine che ha saputo 
conquistarsi in tanti anni di 
duri sacrifici e di costante 
tenacia. 

La manifestazione ha messo in 
risalto il vino di qualità 
prodotto in regioni, come il 
Friuli Venezia Giulia, che 
hanno retto ottimamente allo 
scandalo del metanolo e che 
quindi offrono maggiori 
garanzie al consumatore. 

La riscossa del vino friulano, 
già cominciata a Verona, è 
proseguita 
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alla Fiera 
Internazionale di 
Milano... 

dove, nello stand «Veronelli», 
allestito all’ultimo piano della 
grande rassegna d’aprile, sono 


stati presentati e degustati i 
vini più significativi delle varie 
zone DOC della nostra 
Regione. 

Mercoledì 15 aprile, il dott. 
Nùssi ha illustrato ai convenuti 
le principali caratteristiche 
della vitivinicoltura del Friuli 


Verona: Vinitaly 1986. 


V.G., mettendo in risalto la 
preminenza qualitativa dei 
prodotti, mentre gli enotecnici 
Bidasio e Torresin hanno 
guidato la degustazione dei più 
classici vini del Colilo e dei 
Colli orientali del Friuli. 
Analoghe iniziative si sono 
svolte il 17 e 18 aprile, con 
l’intervento del Presidente del 
Centro vitivinicolo regionale, 
Pittare, e del dott. Cucit per 
quanto riguarda i vini delle 
Grave del Friuli, dell’Isonzo, di 
Aquileia e di Latisana. 

È stato un ulteriore, 
importante incontro con 
operatori, giornalisti, 
consumatori per riportare il 
vino alle sue genuine funzioni 
di prezioso alimento e di fonte 
di piacere e di cultura. 
L’enologia friulana è stata 
pure presente 
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al Salone 
Internazionale 
dell ’ alimentazione 
di Parma 


nel cui ambito hanno trovato 
collocazione, dal 6 all’11 
maggio, nel padiglione 
predisposto dall’E.R.S.A., 
anche i più tipici prodotti 
agroalimentari della Regione: 
formaggio Montasio, prosciutti, 
trote, kiwi, ecc. 

Sono state tre occasioni, quelle 


di Verona, Milano e Parma, ad 
alto livello, che hanno 
consentito il rilancio immediato 
di una campagna promozionale 
volta al recupero della 
credibilità e deH’immagine del 
vino friulano, all’interno come 
all’estero. 
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Mostre, fiere, sagre 
del vino in Friuli... 

I_ mesi di aprile e maggio sono stati contrassegnati, in Friuli, da un susseguirsi di mostre, 
fiere, rassegne e sagre del vino, quasi a significare la volontà di riscossa dei produttori di 
fronte alla sconvolgente vicenda del vino al metanolo. 

Queste «feste» del vino restano legate alle tradizioni locali, che sono fatte di semplicità e 
concretezza, anche se introducono sempre qualche novità, soprattutto dal punto di vista 

tecnico e commerciale. 

Si è voluto dimostrare, se ne fosse stato bisogno, che questa Regione non è stata 
minimamente toccata dallo scandalo che ha inguaiato altre zone d’Italia e che il vino 
rappresenta ancora per il Friuli un patrimonio insostituibile, sorretto da unica ambizione che 

è quella di raggiungere sempre il meglio. 



DELLA SE:R(e<- 
MIZ^AU L'AFRICANO 
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A Gradisca il 
21** Gran Premio Noè 


Anche l’edizione 1986 del Gran 
Premio Noè, ventunesima della 
serie iniziata nel 1965, ha 
chiuso i battenti. Li ha chiusi 
dopo undici animatissime 
giornate, in cui le iniziative si 
sono succedute alle iniziative e 
in cui migliaia sono stati i 
visitatori di questa ormai 
affermata e tradizionale mostra 
dei vini della Regione Friuli- 
Venezia Giulia, organizzata a 
Gradisca dall’Azienda del 
turismo, in collaborazione con 
il Centro Regionale per la 
viticoltura e l’enologia e con il 
Comune, e con il supporto 
tecnico della Serenissima 
Enoteca Regionale. Mostra 
cominciata quasi in sordina nel 
1965, in concomitanza appunto 
con l’apertura dell’Enoteca, e 
divenuta, dopo il collaudo di 
oltre un ventennio, se non la 
più importante (a Gradisca non 
vogliono peccare di 
presunzione) certo una fra le 
più significative rassegne 
enologiche regionali, il che 
equivale a dire una delle più 
importanti d’Italia, se è vero, 
come è vero, che i nostri vini 
non temono la concorrenza dei 
vini prodotti nelle altre regioni 
della nostra penisola. 

Una manifestazione poi 
rigorosamente divisa in due 
fasi: quella del concorso e 
quella della mostra vera e 
propria, al termine di una 
rigorosa selezione. I vini 
presentati, infatti, vengono 
sottoposti al vaglio di apposite 
commissioni, formate da 
enotecnici e da esperti del 
settore della degustazione e i 
cui lavori sono coordinati dal 
maestro assaggiatore 
enotecnico Marcellino Pillon, e 
solo i prodotti che hanno 


ottenuto almeno 75 dei 100 
punti previsti dalla scheda 
ufficiale d’assaggio 
dell’Associazione Enotecnici 
Italiani ottengono l’ammissione 
alla rassegna aperta al 
pubblico. Va aggiunto che i 
campioni in esame sono 
rigorsamente anonimi e sono 
contrassegnati solo da una 
sigla che un notaio custodisce 
gelosamente sino alla 
conclusione degli assaggi. 

Anche quest’anno le 
commissioni del Noè si sono 
dimostrate particolarmente 
esigenti e severe: dai 394 vini 
presentati al concorso ne sono 
infatti stati ammessi alla 
mostra solo 225, con un taglio 
di oltre il 40 per cento. 

Saranno gli indirizzi che il Noè 
segue da anni; saranno la 
puntigliosità e la severità con 
cui si svolgono le varie 
operazioni di assaggio e di 
controllo; sarà che la 
manifestazione gradiscana non 
è una sagra, ma una mostra 
più simile ad una rassegna 
d’arte che a una iniziativa 
festaiola similare, certo è che il 
favore del pubblico rimane 
immutato, anzi aumenta d’anno 
in anno. Insomma la linea di 
estrema serietà e compostezza 
avviata nel 1970, dopo i primi 
anni di esperimento, con la 
decisione di tenere la mostra al 
chiuso e di eliminare qualsiasi 
iniziativa che non fosse 
strettamente legata al vino e 
alla gastronomia e che 
rischiasse di scadere nella 
sagra (con tutto il rispetto che 
si deve a queste manifestazioni 
che fanno parte delle nostre 
più vive e migliori tradizioni 
popolari), si è rivelata vincente, 
come dimostrata anche 


quest’anno dall’afflusso di tanti 
visitatori di tutta la Regione e 
delle Regioni vicine, oltre che 
dall’estero e soprattutto di 
tanti giovani che, grazie al 
Noè, imparano la difficile arte 
della degustazione. Perchè la 
manifestazione gradiscana 
svolge anche l’importante 
compito di educare il 
consumatore a conoscere i 
pregi e i difetti dei vini, in 
altre parole a «bere bene». 

Con questo svolgendo una 
importante lotta contro 
l’alcolismo, in quanto il 
consumatore educato non 
eccederà mai nel bere. 

Ma torniamo al Noè 1986, che, 
accanto al re della festa, vale a 
dire IL VINO, nelle sue tante 
varietà regionali, offriva tutta 
una serie di manifestazioni 
collaterali, a carattere 
culturale, sportivo, ricreativo e 
tecnico. Non possiamo, 
ovviamente, parlare di tutte 
queste iniziative (lo spazio ce lo 
vieta), quindi è d’uopo 
accennare alle più importanti, 
cominciando dalla «Giornata 
del Produttore» e dalla 
consegna del riconoscimento 
«Il Noè», istituito lo scorso 
anno, in occasione del 
ventesimo compleanno della 
manifestazione e dell’Enoteca, 
ed assegnato annualmente alle 
personalità che maggiormente 
si sono impegnate per la 
promozione e la diffusione 
deH’immagine dei nostri vini e 
alle Aziende che toccano la 
ventesima partecipazione alla 
manifestazione. 

La «Giornata del Produttore», 
presenti naturalmente i 
produttori che al Noè 
partecipano con i loro vini e, 
fra le autorità, l’on. Micolini, 
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presidente regionale della 
Coldiretti; l’en. Pittare, 
presidente del Centro 
regionale; il presidente 
dell’Azienda Rissdorten; il 
Sindaco di Gradisca Travan; il 
presidente delle commissioni 
d’assaggio en. Pillon, ha 
fornito l’occasione per un 
ampio, e soprattutto franco ed 
estremamente sincero, dibattito 
sui problemi della viti¬ 
vinicoltura, in questo momento 
così delicato. La battaglia, è 
stato detto, va vinta sul piano 
della qualità e della serietà ed 
è una battaglia che deve 
impegnare tutti i produttori, a 
difesa di un’immagine, quella 
del vino italiano e non solo 
quella del vino regionale, che 
va, dopo le ultime vicende del 
vino al metanolo, ricostruita e 
rilanciata. C’è la possibilità di 
farcela, purché ci sia l’aiuto 
finanziario di Regione e Stato 
e purché si operi con serietà e 
con costanza. I problemi, 
insomma, sono stati 
chiaramente individuati e 
l’analisi, anche spietata, non ha 
mancato di sviscerarli e di 
indicare le vie e i modi per 
risalire la china. Il che è un 
fatto estremamente positivo. 
Festoso è stato poi il momento 
della distribuzione de «Il Noè», 
andato all’on. Alfeo Mizzau, 
parlamentare europeo e in 
passato assesore regionale 
all’agricoltura; al giornalista 
Pino Khail, direttore della 
rivista specializzata «Civiltà del 


bere», triestino di nascita; 
all’attore Renzo Palmer, e al 
dott. Vittorio Fasola, esperto 
nel settore dell’alimentazione e 
autore del fortunato volume 
«Curarsi con il vino». Per 
quanto riguarda invece i 
produttori, «Il Noè» è stato 
assegnato all’Azienda agricola 
dei conti Attems di Lucinico 
(Gorizia), alla Antica Azienda 
agricola dei conti Formentini di 
San Floriano del Collie 
(Gorizia), alla Azienda agricola 
della Roncada di Cormons 
(Gorizia) e all’Azienda Agricola 
del cav. uff. Luigi Zorzon di 
Brazzano di Cormons (Gorizia). 
Fra gli altri appuntamenti, da 
segnalare quelli a carattere 
eno-gatronomico, che hanno 
visto la presentazione nella 
sala della mostra delle proposte 
di abbinamento fra una 
ricchissima serie di antipasti, 
curati dalla Gastronomia F.lli 
Vit di Gradisca, e i vini 
esposti, proposte che hanno 
avuto buona accoglienza da 
parte del pubblico, che si è 
«divertito» nella ricerca degli 
accostamenti migliori e più 
risciuti. Ed hanno anche visto 
due serate di abbinamento dei 
vini del Friuli-Venezia Giulia ai 
piatti più tipici della 
gastronomia romagnola. 
L’iniziativa è stata realizzata 
con la collaborazione 
dell’Associazione Cuochi 
Romagnoli di Rimini, una cui 
rappresentanza, guidata dal 
presidente Gino Angelini, chef 


Gradisca ’86 - Autorità e produttori premiati con il «Noè». 



dell’Hotel Ambascitori di 
Rimini, ha curato la 
preparazione dei piatti, e si è 
realizzata con una cena e con 
la presentazione, nella serata 
successiva, di un ricchissimo 
buffet, compresi alcuni piatti 
caldi. 

Alla prima serata, svoltasi al 
ristorante «Alla Bella Trieste» 
di Sagrado, erano pure 
presenti i Sindaci di Sagrado 
Romano Zilli e di Gradisca 
Romano Travan, il presidente 
dell’Azienda del turismo 
Alberto Rissdorfer, il 
presidente del Centro regionale 
Piero Pittaro e, ospiti d’onore, 
l’on. Alfeo Mizzau e l’attore 
Renzo Palmer, che non 
avevano potuto intervenire alla 
«Giornata del Produttore». 
Interessante e molto curato il 
menu, che comprendeva, fra gli 
altri piatti, una serie di 
antipasti romagnoli, una serie 
di minestre calde e, come piatti 
forti, castrato marinato, 
coniglio in porchetta e faraona 
dell’azdora, per finire con una 
deliziosa zuppa malatestiana. Il 
tutto abbinato con i vini 
regionali: Rosato, Tocai, Pinot 
bianco, Regosco, Merlot, 
Cabernet e Verduzzo. 

Più articolato il menù del 
buffet, allestito, con notevole 
gusto, all’Enoteca Serenissima. 
Accanto ai piatti caldi 
(garganelli con salsicce, 
stringhetti con vongole e paglia 
e fieno alla vergianese) 
figuravano una lunga proposta 
di insalate, torta di sardoncini, 
cernia alle olive nere, 
prosciutto in crosta, roast-beef 
allo specchio, tacchino in 
bellavista e verdure di tutti i 
tipi. Ugualmente articolata la 
serie dei vini a disposizione 
degli intervenuti: praticamente 
tutte le varietà accolte in 
Enoteca. 

Inutile dire del successo 
riscosso dalle due serate 
enogastronomiche così come da 
tutte le altre manifestazioni e, 
più in generale, dal Gran 
Premio Noè, che ha 
confermato di essere 
manifestazione di vertice nella 
Regione. 

Il Noè, come abbiamo detto 
all’inizio, si è concluso nei 




PAGINA 24 


UN VIGNETO CHIAMATO FRIULI 


giorni scorsi (fra l’altro va 
detto che quest’anno, e così 
sarà nei prossimi anni, è stato 
anticipato di un mese rispetto 
alla normale data di 
svolgimento) ma non si è 
chiuso del tutto. Non si è 
chiuso per gli organizzatori, 
che hanno già iniziato il lavoro 
per la prossima edizione; non si 
è chiuso per gli appassionati 
del buon bere che potranno 
trovare i vini degustati alla 
rassegna nelle ampie teche 
della Serenissima Enoteca 
Regionale Permanente, porto 
d’approdo (e porto sicuro) della 
manifestazione oltre che 
vetrina prestigiosa della 
produzione vinicola del Friuli- 
Venezia Giulia; non si è chiuso, 
infine, per le migliaia di 
visitatori, che avranno modo di 


ricordarsene tutto l’anno, e di offrendoli, certi di far bella 
ricordarsi di conseguenza della figura, agli amici, 
nostra Regione, bevendo i vini 

acquistati durante la mostra e Luciano Alberton 



a Buttrio 
la 54^ edizione 

È molto difficile essere al 
passo con i tempi e, 
contemporaneamente, restare 
fedeli alle proprie radici, non 
tradire le origini, dare 
continuità a un’idea. Ai 
vitivinicoltori di Buttrio questo 
è però riuscito, e anche la 
54ma edizione della fiera 
regionale del vino ha avuto un 
successo enorme, per diversi 
motivi, ma principalmente 
perchè si è avuto il coraggio di 
fare delle scelte che hanno 
consentito di far conoscere i 
superbi prodotti di questi colli 


a un tiro di schioppo da Udine 
a un pubblico sempre più vasto 
e in un momento molto 
delicato, dopo la bufera 
metanolica. Un successo che 
premia il lavoro di tutti coloro 
che si sono impegnati in questa 
manifestazione e che premia 
anche chi in questo progetto di 
genuinità ha sempre avuto 
fiducia. 

La rassegna enologica è 
cresciuta. E i principali 
elementi di novità sono due: il 
banco assaggio al Palace Hotel 
di Udine e il riuscitissimo 
matrimonio con le espressioni 
più classiche della gastronomia 
di casa nostra. Spostare un 
punto di assaggio a Udine 
significava far capire alla gente 


che i vini di Buttrio non 
temono confronti né per 
genuinità né per qualità. Il 
secondo voleva essere 
un’opportunità per sposare i 
vini ai piatti della cucina 
friulana. E anche qui, complice 
la splendida cornice di villa 
Fiorio e del suo meraviglioso 
parco, il successo è stato 
completo. 

Premesso che anche quest’anno 
la Fiera ha proposto la mostra- 
concorso del Montasio (a 
Buttrio c’è una bella tradizione 
nel settore lattiere-caseario) e 
la prima edizione della mostra- 
concorso delle grappe 
nostrane, veniamo al re della 
festa di maggio: il vino. 
Quest’anno i campioni 
sottoposti all’esame della giuria 
presieduta da Marcellino Pillon, 
presidente regionale dell’Onav, 
sono stati 338 (123 rossi e 215 
bianchi), in rappresentanza di 
50 aziende della regione. Fra i 
bianchi in evidenza il Riesling, 
fra i rossi Merlot e Refosco. In 
palio c’era il grappolo d’oro, 
sdoppiato per grandi e piccole 
aziende. Quello per le grandi 
aziende è andato a Girolamo 
Dorigo, di Buttrio, quello per 
le piccole all’azienda Buttrio in 
Monte, di Petrucco, pure di 
Buttrio. Infine, alcune cifre. I 
vini premiati con medaglia 
d’oro sono stati 47, quelli con 
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medaglia d’argento 78, quelli 
con medaglia di bronzo 114; 5 i 
Picolit premiati. Le varietà: 
Tocai 42; Pinot grigio 32; 
Verduzzo 35; Pinot bianco 29; 
Sauvignon 21; Riesling 13; 
Malvasia 10; Traminer 5; 
Ribolla gialla 5; Chardonnay 2; 
Mùller Thurgau 4; Colilo 1; 
Moscato 1; Picolit 15; Merlot 
40; Cabernet 37; Refosco 27; 
Oselot 1; Pinot nero 8; 
Schiopettino 2; Tazzelenghe 2; 
Franconia 5; Camay 1. 

Nicola Cessar 

ad Aquileia: 
nozze d’argento 

La rassegna del vino di 
Aquileia ha festeggiato, nel 
maggio scorso, le nozze 
d’argento: venticinque anni di 
fervida attività e di puntuali 
appuntamenti fra una categoria 
imprenditrice sempre più 
qualificata ed una clientela 
maggiormente esigente e 
preparata. 

Per festeggiare il significativo 
avvenimento il comitato 

a Cividale 
vetrina d’Europa 

Anche Cividale ha ospitato, 
come ogni anno, la mostra dei 
vini dei Colli orientali del 
Friuli, che si è svolta, a fine 
maggio, in tre punti della città: 
piazza Diacono, piazza Duomo 
e lungo il bellissimo belvedere 
oltre il ponte del Diavolo. 

Sono stati presentati i migliori 
vini della zona collinare 
friulana, ai quali si sono 
aggiunti i prodotti più 
significativi di Jugoslavia, 
Austria, Grecia, Ungheria, 
Francia, Germania e 
Portogallo. 

Alla manifestazione enologica 
hanno fatto da corollario 
incontri tecnici, sportivi, 
folcloristici ed enogastronomici, 
con degustazione di piatti tipici 
locali abbinati ai vini 
selezionati e presenti alla 
rassegna. 


XXV RASSEGNA DEL VINO 
■ COHVECNO ■ 

PROSPETTIVE DI SVILUPPO DELLA VITI¬ 
VINICOLTURA NELLA BASSA FRIULANA 
E RAPPORTI CON LA DISCIPLINA 
COMUNITARIA E NAZIONALE 


Cividale ’86 - Le commissioni di assaggio al lavoro... 


Aquileia 1986 - Il tavolo della presidenza: Arturo Bertoli, assessore comunale 
all’agricoltura - Gastone Andrian, Consigliere regionale - Claudio Fabbro, di¬ 
rezione regionale agricoltura - Ennio Mussi, centro regionale vitivinicolo - Igi¬ 
no Tarlao, presidente della rassegna del vino. 


promotore ha voluto, 
organizzare anche un riuscito 
convegno sulle prospettive di 
sviluppo della vitivinicoltura 
nella bassa friulana e sui 
rapporti con la disciplina 
comunitaria e nazionale. 

Le relazioni sono state svolte 
da Ennio Nussi e Claudio 
Fabbro, mentre sono 
intervenuti, nella successiva 


discussione numerosi 
partecipanti, fra i quali i 
Sindaci di Aquileia e di Terzo, 
l’assessore comunale 
all’agricoltura Bertoldi, il 
consigliere provinciale Contin, 
il presidente della rassegna 
Tarlao. 

Le conclusioni sono state tratte 
dal consigliere regionale 
Gastone Andrian. 
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a Ipplis 
tradizionale 
incontro per 
intenditori e 
buongustai 

Nell’ambito della 40®- festa del 
vino di Ipplis, il comitato 
promotore ha organizzato, per 
onorare degnamente 
l’importante traguardo 
raggiunto, un incontro tecnico 
sul tema «problemi e 
prospettive sulla nostra 
vitivinicoltura». 

Brillanti oratori sono stati il 
prof. Refatti, i dottori Carniel 
e Cargnello ed il prof. Amati, 
che hanno rispettivamente 
illustrato le iniziative 
dell’Università di Udine per il 
potenziamento della 
vitivinicoltura regionale, i 
nuovi indirizzi di difesa dalle 
alterazioni parassitario della 


vite, le moderne tecniche di 
allevamento e di coltivazione 
della stessa e le razionali 
tecnologie di vinificazione per 
la produzione di vini di qualità. 
I lavori sono stati chiusi 


dall’Assessore regionale 
all’agricoltura, dott. Antonini, 
mentre il nastro inaugurale 
della rassegna è stato tagliato 
dal Presidente della Giunta 
Regionale, Biasutti. 



Lettere al Direttore 


Egregio Direttore, 

ho letto con interesse 
l’articolo pubblicato sul numero 
2/86 di codesto periodico, 
firmato dal Presidente 
dell’Associazione Regionale 
Vivaisti. 

Gradirei fosse chiarito e 
precisato quanto segue: la 
prima persona che introdusse 
in Italia il Kober 5 BB ed il 
Teleki 8 B (600 barbatelle 
selvatiche della prima selezione 
e 1800 della seconda) fu la 
Signora Italia Toppani ved. 
Cella di Ruda e che l’impianto 
del Kober 5 BB fu eseguito in 
località «Sanvilla» ed il Teleki 8 
B in località «Banzovin». 

È confermato che il materiale 
d’impianto fu fornito dal 
professor Kober (Ditta Kober e 
Kohlfeurst) di Wiener Neustad, 
nell’anno 1921. 


Come traduttore ed interprete 
di lingua tedesca, la Signora 
Italia Toppani ved. Cella si 
avvalse dell’opera di un 
dipendente dell’Ispettorato 
Provinciale dell’Agricoltura di 
Gorizia, il Signor Milton 
Clausero, mentre il tecnico fu 
il perito agrario Pinat Luigi, 
all’epoca Direttore del Vivaio 
Provinciale di Begliano, allora 
in Provincia di Trieste. 

Di quanto da me esposto ne fa 
fede il diploma del 18 
novembre 1925: Attestato di 
Benemerenza che la giuria 
conferisce ad Italia Toppani 
ved. Cella con premio di 
medaglia di argento della 
Camera di Commercio ed 
Industria di Udine per prodotti 
agro-orticoli, per vivai di gelsi 
e viti innestate su soggetti 
Berlandieri x Riparia Kober 5 


BB e Teleki (f.ti Giuria dott. 
G.B. Gaspardis, Giovanni 
Genta, dott. Tullio Zandonà) 
(Città di Palmanova). 

Altra attestazione è stata 
rilasiata dal M.I.V.A. a Rimini, 
durante il settimo Congresso 
internazionale, 25 - 27 
settembre 1980 ad Italia 
Toppani ved. Cella, quale 
primo pioniere in Italia di 
coltivatore di materiale viticolo 
di portainnesto. 

Mentre il materiale portinnesto 
prodotto veniva inviato 
all’estero, a poco a poco le 
barbatelle selvatiche e le 
taleine da porre a dimora 
venivano vendute in Italia, 
espandendosi, tranne in Sicilia, 
in tutto il territorio nazionale. 
Seguirono, tra i primi, la 
Signora Cella, il Senatore 
Francesco Tullio Altan di 
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Aquileia, il dott. Cosolo di 
Fogliano ed i parenti del perito 
agrario Pinat oltre ad altri. 
Defunto il bravo M. Clausero, 
il Senatore Tullio mi diede 
l’incarico di reperire una 
persona qualificata ed a 
conoscenza della lingua tedesca 
che trovai presso l’Amm.ne co. 
C oronini nelle vicinanze di 
Gorizia, nella persona del p.a. 
Bruno Busetti che continua la 
fattiva opera di attivo 
collaboratore fino alla sua 
morte prematura. 

Per il resto posso agigungere 
che il dott. Cosolo, studioso 
anche di «peschicoltura», 
selezionò un clone di Kober 5 
BB adatto in special modo nei 
terreni ghiaiosi siccitosi. 

Sono lieto che la Signora 
Busetti Conti sia Presidente 
dell’Associazione Regionale 
Vivaisti e della Cooperativa 
«Friulviti» di cui anch’io ne 
faccio parte. 

Vorrei precisare che negli anni 
in cui l’esportazione ebbe il 
massimo sviluppo, il maggior 
produttore di talee fu l’Azienda 
del Senatore Tullio, che 
coltivava circa 80 ettari di viti 
portinnesto. 

La ringrazio per quanto vorrà 
rettificare, resto a Sua 
disposizione per ogni 
precisazione o notizia al 
riguardo e La saluto 
cordialmente. 

Giovanni Battista Toppani 


* * * 


Gentilissimo Direttore 
a quasi due mesi dal 
disgraziatissimo evento che 
indistintamente ha colpito il 
settore viticolo-enologico del 
nostro Paese, sembra ormai 
magicamente tutto tornato alla 
perfetta normalità. 

Se andiamo però ad analizzare 
con un po’ di attenzione lo 
strascico creatosi dallo 
scandalo del vino al metanolo 
ci renderemo immediatamente 
conto che alle spalle di questa 


apparente calma (grazie anche 
ai giornali che interessati 
ultimamente da problemi ben 
più grossi hanno spostato il 
tiro), la realtà commerciale del 
produttore di vino non è 
certamente oggi tra le più 
rosee. 

Mi riferisco, beninteso, non 
tanto ai problemi nazionali (il 
consumatore italiano ha saputo 
immediatamente distinguere 
una squallida storia di pochi 
adulteratori senza scrupoli da 
una realtà di tradizioni 
millenarie vitivinicole) quanto 
soprattutto a quelli dei mercati 
Europei e d’oltre Oceano, per i 
quali tanto si era speso e 
combattuto e dai quali 
finalmente si stava traendo il 
meritato profitto. 

Ora, come se non bastassero 
gli scandali a complicare le 
cose, ci si mette anche la 
politica. Mi risulta, a detta di 
alcuni nostri importatori 
tedeschi, che il consumo del 
vino soprattutto friulano, sta 
riprendendo molto bene; e qui 
nasce il problema, hanno 
bisogno di prodotto, e lo 
vogliono il più rapidamente 
possibile in quanto la situazione 
creatasi nel loro paese a 
sfavore del vino italiano, ha 
largamente favorito l’entrata di 
altri prodotti di origine 
francese, spagnola e 
portoghese. Da parte nostra 
purtroppo, anche con la buona 
volontà, le cose non sono facili. 
Penso si possano così 
riassumere: dai 10 ai 15 giorni 
per ottenere dai laboratori 
autorizzati il certificato di 
analisi che indichi il valore 
dell’alcole metilico, dalle 6 alle 
8 settimane perchè la dogana 
tedesca (che se ne infischia dei 
certificati di analisi rilasciati da 
laboratori italiani) vuole 
accertarsi che il cittadino 
tedesco non corra rischi. 

Ne risulta che il produttore, se 
vuole continuare a vendere, si 
dovrà sobbarcare oltre al 
ritardo del pagamento anche le 
eventuali spese di permanenza 
nei magazzini dello 
spedizioniere e quello delle 
analisi fatte dai laboratori 
italiani e tedeschi. In questo 
marasma di situazioni il Friuli- 


Venezia Giulia potrebbe 
benissimo fare la parte del 
leone, se l’immagine del vino 
regionale fosse portata avanti 
in maniera meno 
frammentaria. Mi riferisco 
soprattutto alle varie 
manifestazioni che ogni anno 
vengono fatte sia in Italia che 
all’Estero con lo scopo di far 
conoscere e divulgare 
Ihmmagine del vino friulano. 

È proprio in queste 
manifestazioni che mi sono 
reso conto come sia facile da 
un lato parlare di interessi 
comunitari a livello europeo e 
dall’altro essere arroccati ad 
un campanilismo miope ed 
improduttivo. Spesso le 
manifestazioni finiscono per far 
pubblicità all’ente, al suo 
presidente e non al vero 
interessato, ossia al produttore. 
Abbiamo a disposizione un 
Centro Regionale per il 
potenziamento della Viticoltura 
e dell’Enologia che ha il 
compito di coordinare e 
orchestrare queste 
manifestazioni; abbiamo i 
Consorzi di tutela delle 
Denominazioni di Origine 
Controllata con valenti tecnici, 
innumerevoli dati statistici; 
abbiamo le Camere di 
Commercio che hanno la 
possibilità di sostenere 
economicamente un 
programma unitario ben 
preparato. Tutto ciò 
evidentemente non è 
sufficiente visto che anche 
nelle ultime fiere dedicate al 
vino, nello stesso padiglione 
erano presenti, ognuno per 
conto proprio, il Centro 
Regionale, la Camera di 
Commercio X e la Camera di 
Commercio Y del Friuli 
Venezia Giulia e altri Enti. 

Io auspico e suggerisco a tutti 
gli Enti che operano la 
promozione dei vini di unirsi 
per un fine comune, 
dimenticando l’ombra del 
campanile per spaziare con 
lungimiranza in tutta la 
regione. Solo salvando e 
promozionando il nome del 
Friuli-Venezia Giulia riusciremo 
a impostare un’immagine seria 
del vino. 

Fabio Coser 
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A Cervignano Latìsana Civìdale e 
Gradisca dibattute ie proposte 
di modifica dei discipiinari 
di produzione deiie 
DOC «Aquiieia» - «Latisana» - 
«Coiii Orientaii dei Frinii» e 

«Isonzo». 


La commissione incaricata dal 
Comitato nazionale per la 
tutela delle denominazioni di 
origine dei vini di seguire i 
problemi delle DOC del Friuli- 
Venezia Giulia ha tenuto in 
Regione, il 15 e 16 maggio 
scorso, ben quattro pubbliche 
audizioni: a Cervignano per la 
DOC «Aquiieia»; a Latisana per 
la DOC «Latisana»; a Cividale 
per la DOC «Colli Orientali del 
Friuli» ed a Gradisca per la 
DOC «Isonzo». 

Dal loro riconoscimento e 
dall’approvazione dei relativi 
disciplinari di produzione sono 
passati diversi anni: la 
denominazione «Colli Orientali 
del Friuli» è stata infatti 
ufficialmente riconosciuta con 
D.P.R. 20.7.1970, seguita 
dairisonzo con D.P.R. 
30.10.1974, da «Latisana» con 
D.P.R. 19.5.1975 e da 
«Aquiieia» con D.P.R. 

21.7.1975 (modificata con 
D.P.R. 21.10.1981). 

È naturale quindi che a 
distanza di tanti anni, tali 


disciplinari abbiano richiesto un 
approfondito aggiornamento, 
maturato alla luce dei risultati 
della ricerca, dell’esperienza 
dei vitivinicoltori delle zone 
interessate, dell’evoluzione 
della tecnologia, delle mutate 
esigenze dei consumatori, ecc. 
Sono state così discusse le 
nuove proposte di modifica e 
d’integrazione dei disciplinari 
al fine di adeguarli alla realtà 
produttiva delle singole zone, 
non dimenticando di perseguire 
anzitutto la politica di qualità 
che ha dato ai vini friulani la 
fama che tutti riconoscono. 

Gli imprenditori friulani 
attendono ora che l’iter delle 
varie proposte non segni il 
passo; sono certi che il 
Comitato nazionale ed il 
Ministero dell’Agricoltura 
prenderanno con sollecitudine 
le decisioni di competenza e si 
augurano che le richieste 
formulate trovino applicazione 
dalla vendemmia 1987: 
aspirazioni legittime, 
responsabili, realistiche! 


Pubblicato 
sulla G.U. 
il nuovo 
disciplinare 
vini Doc 
«Grave del 
Friuli» 

Con decreto 
Presidenziale 
1 ottobre 1985 — 
pubblicato sulla G.U. 
n. 118 del 23 maggio 
scorso — è stato 
approvato il nuovo 
disciplinare di 
produzione dei vini 
DOC «Grave del 
Friuli». 
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Vini da Tavoia dei 
Friuii-Venezia Giuiia 



2 ? 


WOl /1980 






DIREZIONE GENERALE 
DELLA PRODUZIONE AGRICOLA 

VI 




IL P0TEN+ 

ZIAMENTO DELLA .VITICOLTURA .E.DELLA 

ENOLOGIA DEL FRIULI-VEMEIA GIULIA 
UDINE 


^.(Hif.fgl.n.884 del 23.9.80) 2 

Oggetto: .® 1.U®...Giulia.. 


Con riferimento alla nota n.884- del 23/9/1980 di 
pari oggetto, si precisa quanto segue; 

- considerato che, per la Regione Friuli-Venezia Giulia, le deno¬ 
minazioni di origine controllata di vini riconosciute sono "Col 
li orientali del ftLuli" e "Grave del Friuli", soltanto il termi 
ne geografico "Friuli" è da considerarsi bloccato ai fini della 
presentazione di vini da tavola; 

- la indicazione geografica "Friuli-Venezia Giulia" può pertanto 
essere utilizzata senza che per essa ricorra la necessità della 
delimitazione della relativa zona di cui all'art.2 del D.M.21 di 
cembre 1977. 


IL DIRETTORE GENERALE 



Il Centro Vitivinicolo, ha inviato 
successivamente al Ministero 
dell’Agricoltura, in conformità ai 
D.M. 5.8.82 e 9.10.83, istanza 
perchè gli operatori della nostra 
Regione possano usare 
l’indicazione geografica «Friuli 
Venezia Giulia», completata dal 
nome di una varietà di vitigni 
raccomandati e autorizzati nelle 
province di Gorizia, Pordenone, 
Trieste e Udine, per la 
designazione dei vini da tavola, 
prodotti ed ottenuti entro l’ambito 
territoriale della Regione 
medesima. 

Gli interessati possono proseguire 
nell’utilizzazione di tale 
indicazione, in attesa dell’esito 
della domanda, fino al termine 
massimo di tre anni dalla data 
della pubblicazione del decreto che 


regola la materia (cioè fino al 15 
gennaio 87). 

Poiché a tuttoggi non è pervenuta 
alcuna comunicazione al riguardo 
da parte del Ministero 
dell’Agricoltura, si ha motivo di 
ritenere che per la vendemmia 86 
si potrà continuare ad usufruire, 
per i vini da tavola, 
dell’indicazione «Friuli Venezia 
Giulia». 

Ma ci sono altri fondamentali 
problemi che bollono nella pentola 
della politica vitivinicola nazionale, 
fra i quali: 

— l’approntamento di una 
regolamentazione per i vini tipici, 
che dovrebbero rientrare nella 
classificazione dei vini d’origine; 

— la possibilità, nella cantina del 
produttore e prima della 
dichiarazione di produzione, di 


fare la scelta vendemmiale tra 
diverse DOC aventi eguale base di 
albo dei vigneti, ma solo da una 
DOC più elevata ad una meno 
elevata; 

— l’incarico di collaborare alla 
vigilanza sarebbe concesso, a 
determinate condizioni, anche nei 
riguardi di tutto il prodotto «erga 
omnes» a Consorzi ed Enti, 
purché abbiano compiti statutari 
limitati esclusivamente alla 
vigilanza sui vini d’origine. 

Il Centro, per i motivi succitati, 
ha interessato ulteriormente il 
Ministero dell’Agricoltura a 
prorogare i termini dell’utilizzo 
della qualificazione «Friuli Venezia 
Giulia» per i vini da tavola, in 
attesa di conoscere le norme che 
regolamenteranno i cosiddetti vini 
tipici e le D.O.C.. 
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Esaminata in una riunione ail’ICE 
di Dusseldorf campagna 
promozionale per il vino italiano 

in Germania 


L’esame della situazione 
venutasi a creare in Germania 
nel settore vinicolo, dopo le 
note vicende del metanolo, è 
stato fatto nel corso di una 
riunione tenutasi presso l’ICE 
di Dusseldorf, sotto la 
direzione del dottor Barbera. 
Erano presenti il consigliere 
dell’Ambasciata italiana a 
Bonn, rappresentanti del 
Ministero dell’Agricoltura, 
dell’ICE di Roma e delle 
categorie, fra i quali anche 
Pittare, per l’associazione 


enotecnici, nonché un nutrito 
gruppo di importatori. 

Dopo un’approfondita 
discussione, il comitato misto 
italo-tedesco ha deciso di 
promuovere una campagna 
promozionale e di pubbliche 
relazioni a favore del vino 
italiano in Germania, in modo 
che il consumatore tedesco 
sappia che gli adulteratori sono 
stati scoperti e denunciati; che 
i vini italiani sono i più sicuri 
perchè i più controllati, che la 
qualità dei nostri vini è fuori 


discussione, che la realtà 
vinicola italiana è a 
disposizione di giornalisti, 
importatori e consumatori per 
visite, contatti, scambi 
d’opinione. 

Tale campagna promozionale, 
imperniata sullo slogan «Il vino 
italiano merita la vostra fiducia 
— Garantito» avrà inizio entro 
il mese di giugno, durerà tre 
settimane e comporterà una 
spesa di un miliardo e 
ottocento milioni di lire. 


Un gruppo di importatori tedeschi. 
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Applicazione Regolamento CEE 
18.2.1980, n. 458. 

La Direzione Regionale dell’Agricoltura ha inviato agli Enti interessati 
la seguente circolare per l’applicazione del Reg. CEE n. 458 del 12.2.1980: 


Il regolamento C.E.E. n. 458 del 
18.2.1980 prevede, come noto, la 
concessione di premi per la 
realizzazione di progetti di 
ristrutturazione di vigneti nel 
quadro di un’operazione collettiva 
tesa a: 

— contribuire ad un 
miglioramento duraturo delle 
condizioni di lavoro nelle aziende 
agricole interessate; 

— garantire il miglioramento 
qualitativo dei vini prodotti; 

— offrire sufficienti garanzie di 
efficacia economica. 

Con l’occasione si chiarisce che i 
reimpianti di viti sono consentiti 
soltanto nel caso in cui una 
persona fisica o giuridica o 
un’Associazione di persone 
disponga di un diritto di 
reimpianto (Reg. C.E.E. 454/80, 
allegato IV Bis, lettera c), da 
esercitarsi all’interno della stessa 
azienda. Per quanto attiene alla 
possibilità di trasferimento totale 
0 parziale del diritto al 
reimpianto, ci si riserva di fornire 
ulteriori indicazioni, sulla base di 
precisazioni richieste al M.A.F., in 
ordine a casi particolari 
rappresentati da varie Aziende. 
Con successivo regolamento 
C.E.E. n. 1679 del 17.6.1981, la 
Commissione delle Comunità 
Europee ha disposto i criteri da 
seguirsi nella presentazione delle 
domande, indicando dati e 
documenti indispensabili, al fine di 
un’istruzione rapida ed un esame 
comparativo delle istanze 
medesime. 

Trattasi, come è comprensibile, di 
una procedura complessa in cui 
necessita armonizzare situazioni 
talvolta dissimili, pur nell’ambito 
di una medesima zona di 
produzione, allo scopo di evitare 
una proliferazione di progetti non 
supportati dai requisiti previsti dai 
succitati regolamenti. 

In tale ottica va inquadrata la 
disponibilità dell’E.R.S.A., a 
coordinare operazioni collettive di 
imprenditori individuali interessati 
ed associati fra di loro, al fine di 
garantire la corrispondenza dei 
progetti, in termini quantitativi e 
qualitativi alle finalità previste dal 
Reg. 458/80. 


Pertanto, nell’intento di dare 
uniformità agli elaborati che le 
Associazioni, tramite l’E.R.S.A., 
invieranno alla scrivente Direzione 
per il successivo inoltro al 
Ministero dell’Agricoltura e 
Foreste e, quindi, alla C.E.E., i 
progetti dovranno attenersi alla 
seguente modulistica, individuata 
di concerto con l’E.R.S.A. e 
sentito, al riguardo, il Centro 
Regionale per il Potenziamento 
della Viticoltura ed Enologia: 

— domanda (da presentarsi 
secondo le modalità previste dal 
Reg. CEE 1679/81, completa della 
documentazione prevista dagli 
allegati A e B del Regolamento 
medesimo); 

— Copia disciplinare di produzione 
zona D.O.C. interessata alle 
operazioni e delimitazione della 
zona D.O.C. stessa, su carta 
I.G.M. 1:25.000; 

— elenco aziende aderenti al 
progetto collettivo; 

— dichiarazione vincolante 
d’impegno (1/A - 1/B); 

— estratto del processo verbale 
del Consiglio di Amministrazione 
dell’Associazione, che autorizza il 
Presidente (o il legale 
rappresentante) a presentare 
domanda di contributo ai sensi del 
Reg. 458/80; 

— situazione economica (allegato 
B, punto 3.3 Reg. 1679/81) 
recante l’ultimo bilancio 
consuntivo approvato e relazione 
dei Revisori dei Conti; 

— certificato di vigenza rilasciato 
dal Tribunale competente. 

Per consentire un iter più snello 
al progetto colelttivo, che sarà 
reso esecutivo solamente dopo 
l’avvenuta approvazione da parte 
della C.E.E., in fase d’istanza di 
collaudo ogni singola azienda 
aderente dovrà presentare la 
seguente documentazione: 

— estratto di mappa (o copia di 
mappa); 

— Certificato catastale (o foglio di 
possesso fondiario); 

— autorizzazione al reimpianto, 
rilasciata dalla Direzione 
Regionale dell’Agricoltura ai sensi 
delle leggi 17/77 e 749/81; 

— dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà (2) 


(limitatamente a richieste 
d’autorizzazione al reimpianto 
presentate entro il 31.12.1985); 

— titolo di possesso del terreno da 
destinarsi a reimpianto (proprietà, 
contratto d’affitto, deleghe, 
dichiarazione sostitutiva dell’atto 
di notorietà ecc.); 

— fattura d’acquisto delle 
barbatelle. 

Poiché alla data odierna non è 
valutabile, (ma è preventivabile), 
l’esistenza di una serie di casi e 
situazioni particolari, la scrivente 
Direzione si riserva di richiedere 
ogni ulteriore documentazione che 
venisse ritenuta opportuna, al fine 
di non pregiudicare, in sede 
ministeriale e comunitaria, il buon 
esito dei progetti. 

Appare comunque indispensabile, 
che le Associazioni prima e, 
quindi, l’E.R.S.A., operino un 
accurato esame preliminare dei 
progetti collettivi, verificandone 
l’impostazione, completezza e 
regolarità della documentazione 
richiesta avvertendo che la 
Commissione delle Comunità 
Europee non prenderà in 
considerazione, (ai fini della 
concessione del contributo del 
Fondo) domande che non 
soddisfino alle condizioni di cui ai 
paragrafi 1 e 2 dell’art. 1, Reg. 
CEE 1679/81. 

Le singole aziende aderenti al 
progetto collettivo, andranno 
dettagliatamente informate in 
ordine alla documentazione che 
dovranno presentare in fase di 
istanza di collaudo, in quanto la 
mancanza totale o parziale della 
medesima e dei requisiti 
fondamentali previsti dai più volte 
citati Regolamenti comunitari 
458/80 e 1679/81 comporterà 
l’esclusione dal progetto. 

Non andranno pertanto inviati a 
questa Direzione progetti collettivi 
incompleti, che non sarebbe 
possibile inoltrare al M.A.F. e, 
quindi, alla C.E.E., corredati da 
parere favorevole. Comunque, 
precisiamo che la definizione delle 
singole istanze integrate in un 
progetto collettivo, è in ogni caso 
vincolata ai finanziamenti disposti 
dalla Comunità a favore della 
nostra Regione. 
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A Gaio di Spiiimbergo 
incontro di primavera 
per i periti agrari 
pordenonesi 



Tradizionale incontro di 
primavera per i periti agrari 
della provincia di Pordenone 
che, in una splendida domenica 
di maggio, si sono dati 
appuntamento all’azienda 
agricola Prevedel a Gaio di 
Spiiimbergo, ricevuti dai 
titolari e dal collega Rino 
Pandolfo. Questi, 
nell’occasione, ha presentato il 
nuovo presidente 
dell’associazione di categoria 
Giorgio Fornasier. 

All’incontro è intervenuto 
anche l’assessore regionale 
all’agricoltura, dott. Antonini, 
che ha riferito ampiamente sui 
danni provocati all’agricoltura 
friulana dalla nube tossica di 
Chernobyl, non mancando di 
sottolineare che ciò 
rappresenta un secondo duro 
colpo all’economia agricola, a 
breve distanza dallo scandalo 
del vino al metanolo. 

Il Sindaco di Spiiimbergo, 
avv. Capalozza, ha portato a 
sua volta il caloroso saluto 
della cittadinanza, mentre il 
dott. Clabassi, dell’Osservatorio 
per le malattie delle piante di 
Gorizia, ha parlato di 
fitofarmaci e della lotta 
guidata alle crittogame ed agli 
insetti e l’enotecnico Pittaro ha 
approfondito l’argomento del 
vino al metanolo. 

I periti agrari hanno 
successivamente visitato 
l’azienda Prevedel ed i moderni 
e razionali impianti di pregiati 
fruttiferi, alcuni dei quali di 
recente messa a dimora. 


Nell’atmosfera di viva amicizia 
che si respirava al ritrovo non 
è mancata la partecipazione dei 
già capi dell’ispettorato agrario 
di Pordenone, Cadel e Succo e 
dell’attuale Moretti. Questi ha 
elogiato l’opera dei tecnici, 
mettendo in risalto i molteplici 
aspetti della loro attività e la 


festosa giornata si è conclusa 
con la consegna al perito 
Pandolfo, a nome 
dell’associazione, di un 
significativo riconoscimento per 
la sua lunga e fattiva opera di 
esperto in agricoltura, non 
disgiunta da giovanile 
entusiasmo e grande umanità. 


UN VIGNETO 
CHIAMATO FRIULI 

PERIODICO BIMESTRALE DEL CENTRO REGIONALE 
PER IL POTENZIAMENTO DELLA VITICOLTURA 
E DELL’ENOLOGIA DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 



